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PARTE A - PREMESSA 

1 INTRODUZIONE 

Su incarico del Comune di Stazzona si è proceduto alla redazione dello studio geologico 

comunale, secondo i dettami della d.g.r. 30/11/2011 n. 9/2616, al fine di definire la compo-

nente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio. 
 

Il Comune di Stazzona non dispone allo stato attuale di Studio Geologico a supporto del 

PRG.  

A seguito di quanto disposto con l’art. 57, comma 1, della legge regionale 12/2005 e con 

le successive d.g.r. di applicazione, 22/12/2005 n. 8/1566 e 28/05/2008 n. 8/7374, 

30/11/2011 n. 9/2616, il Comune è obbligatoriamente chiamato a realizzare uno studio 

geologico conformemente ai nuovi criteri, come definito nei punti a) e b) del paragrafo 

“Ambiti di applicazione” della d.g.r. medesima, in quanto non si è mai proceduto alla rea-

lizzazione di studio geologico e supporto alla pianificazione urbanistica, esteso all’intero 

territorio comunale, e non risulta mai avviato l'iter di adeguamento al PAI ai sensi del pun-

to 5 della d.g.r. 7/7365/2001. 
 

Risulta quindi necessario definire la componente geologica, idrogeologica e sismica del 

territorio comunale. Inoltre, si è provveduto a definire le condizioni di pericolosità per i dis-

sesti riportati nell’Elaborato 2 del PAI, proponendo una nuova perimetrazione rispetto al 

quadro del dissesto originario sulla scorta di osservazioni derivanti da rilievi di terreno (cri-

terio morfologico), opzione prevista nello Schema 1 della Parte 3 della succitata delibera.  
 

Si rammenta che tutto lo studio geologico nel suo complesso fa parte del Documento di 

Piano del PGT, mentre, fanno parte del Piano delle Regole: 

� carta dei vincoli 

� carta di sintesi 

� carta di fattibilità  

� carta del dissesto con legenda uniformata PAI 

� Norme geologiche di Piano 
 

Tutti gli elaborati dello studio geologico, articolati e suddivisi nel Documento di Piano e nel 

Piano delle Regole come sopra descritto dovranno essere citati, unitamente alla dichiara-

zione sostitutiva di atto di notorietà di cui all'allegato 15 ai criteri di riferimento, nelle delibe-

re di adozione ed approvazione del PGT.  
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2 METODOLOGIA DI LAVORO 

Il lavoro svolto si è articolato secondo le fasi previste nella direttiva di riferimento, e cioè: 

• fase di analisi, a sua volta suddivisa in fase di ricerca storica e bibliografica e compi-

lazione della cartografia di inquadramento; 

• fase di sintesi/valutazione; 

• fase di proposta. 

Il lavoro svolto ha previsto il reperimento di informazioni bibliografiche di natura geologica 

aggiornate e relative all’area in esame. 

Di seguito sono citate le fonti e le pubblicazioni consultate, rimandando il loro commento 

ed analisi ai paragrafi successivi. 

• Carta geologica d'Italia - Foglio Chiavenna - Scala 1:100.000 

• Cartografia Geoambientale - Comunità Montana Alto Lario 

• Comune di Stazzona  - Determinazione del reticolo idrico minore  - Dott. Geol. Al-

pago Daniele 

• M.I. Spalla et al (2000) - The role of structural and metamorphic memory in the 

distinction of tectono metamorphic units: the basement of the Como lake in the 

Southern Alps – J. Geodynamics, v.30, pp.191-204. 

• M.I. Spalla et al (2002) - Mapping tectono-metamorphic histories in the Lake Como 

basement (Southern Alps, Italy) - Mem. Sci. Geol. v.54, pp. 101-134. 

• S. Di Paola, M. I. Spalla - Map of foliation trajectories and metamorphic imprint: A 

tool for individuating tectonometamorphic units in the Southalpine basement (Como 

Lake area) - Firenze : S.E.L.C.A., 2004. 

• Provincia di Como - settore Protezione Civile: inventario delle segnalazioni di disse-

sto. 

• Furio Ricci (2001) - La terra segnata - Calamità naturali storiche nella provincia di 

Como  - I libri del corriere di Como. 

• L. M. Belloni (2001) - Ricerca storico ambientale sui giacimenti del tufo, del ferro e 

dell'antracite sul Lario occidentale - Sampietro Editore.  

• Consulenze geologiche ed ambientali - Comunità Montana Alto Lario Occidentale - 

Piano di Emergenza comunitario  

• Provincia di Como – assessorato Ecologia ed Ambiente – Studio climatologico della 

provincia di Como, Aprile 2004. 
 

Sono state inoltre consultate le banche dati del SIT della Regione Lombardia  

(Geoportale della Lombardia - www.cartografia.regione.lombardia.it/), con particolare ri-

guardo alle banche dati inerenti il dissesto idrogeologico, pianificazione territoriale e vinco-



COMUNE DI STAZZONA  
ANALISI DELLA COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

7 
 

Dott. Geol. Paolo Dal Negro 
 

li, ed i relativi sistemi informativi tematici, tra cui si cita: 

• CARG - Cartografia geologica 

• GEOIFFI - Inventario frane e dissesti 

• SIBCA - Sistema Informativo bacini e corsi d'acqua 

• STUDI GEOLOGICI -Sistema informativo studi geologici e PAI 

• ODS - Opere di difesa del suolo 

• PGT - Piani di governo del territorio 

 

Sono quindi stati reperiti gli strumenti di pianificazione sovraordinata di interesse e valenza 

nel campo geologico, ed in particolare: 

• Piano Stralcio delle Fasce Fluviali del fiume Po, approvato con d.p.c.m. 24 luglio 1998; 

• Piano Straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato (PS267), approvato 

con deliberazione C.I. n.14/1999 del 20/10/1999, successivamente confluito nel PAI; 

• Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico del fiume Po approvato con d.p.c.m. 24 mag-

gio 2001 e s.m.i.; 

• Piano Territoriale regionale; 

• PTCP della Provincia di Como 
 

Le conoscenze bibliografiche così acquisite sono state vagliate, integrate ed ampliate sulla 

scorta di analisi fotointerpretativa e di attento rilievo di terreno esteso all'intero territorio 

comunale ed alle aree limitrofe.  

Tali processi hanno permesso di procedere alla fase di sintesi / valutazione, definite trami-

te la carta di Sintesi, che propone una zonazione del territorio in funzione della pericolosità 

geologico-geotecnica e della vulnerabilità idraulica ed idrogeologica, e tramite la carta dei 

Vincoli, che individua le limitazioni d'uso del territorio derivanti da normative in vigore di 

contenuto prettamente geologico. 

Il passaggio successivo è costituito dalla fase di proposta, definita tramite la redazione del-

la Carta di Fattibilità, delle norme geologiche di Piano e della carta del dissesto con legen-

da uniformata PAI.  Sia la carta dei Vincoli, sia la carta di Fattibilità sono state redatte in 

scala 1: 2.000 in corrispondenza del centro abitato di Stazzona e delle frazioni minori poste 

nella porzione pedemontana del territorio comunale, mentre il settore montano meno urba-

nizzato è stato rappresentato in scala 1: 5.000. 
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Il lavoro nel suo complesso risulta così articolato: 

• Tavola 1 - Carta di inquadramento geologico - strutturale - scala 1: 10.000 

• Tavola 2 - Carta di inquadramento geomorfologico - scala 1: 10.000 

• Tavola 3 - Carta di inquadramento idrografico ed idrogeologico - scala 1: 10.000 

• Tavole 4a / 4b - Carta di dettaglio - scala 1: 5.000 

• Tavola 5 - Carta della pericolosità sismica locale - scala 1: 10.000 

• Tavole 6a / 6b - Carta di sintesi - scala 1: 5.000 

• Tavole 7a / 7b - Carta dei vincoli - scala 1: 2.000/1: 5.000 

• Tavole 8a / 8b - Carta di fattibilità geologica - scala 1: 2.000/1: 5.000 

• Tavola 9 - Carta del dissesto con legenda uniformata PAI - scala 1:10.000 

• Tavola 10 - Carta di fattibilità e di pericolosità sismica locale - scala 1:10.000 

 

Le presenti analisi sono state sviluppate e riportate su base cartografica fornita ufficialmen-

te dal Progettista del PGT e consistente di DB Topografico in scala 1:2.000, restituita in 

coordinate UTM32 - WGS84 con equidistanza tra le curve di livello pari a 5 m. Il limite del 

confine comunale ufficiale è stato fornito dal Progettista del PGT. 

La cartografia in scala 1:10.000 è stata redatta adottando come base la Carta Tecnica Re-

gionale, fogli B3C2 e B3C3. 



COMUNE DI STAZZONA  
ANALISI DELLA COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA DEL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

9 
 

Dott. Geol. Paolo Dal Negro 
 

PARTE B - FASE DI ANALISI 

3  INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

Il territorio del comune di Stazzona è posto nel settore centro settentrionale del Lago di 

Como, lungo la sponda occidentale, e confina a Nord, Nord-Est, Ovest e Sud-Ovest con il 

comune di Gravedona ed Uniti e a Sud-Est con il comune di Dongo (vedi Figura 1). 

 

Figura 1 - Inquadramento geografico territorio in esame 
 

 

L’estensione del territorio comunale è pari a 7,46 km2 di cui: 

− 6,4 km2 area montana boschiva con settori adibiti a pascolo; 

− 1 km2 area pedemontana urbanizzata, con sporadiche coltivazioni di uliveti e vigneti. 

La quota massima è di 1732 m s.l.m. (valore dedotto dalle basi topografiche comunali a 

scala 1:2.000), in corrispondenza del Pizzo del Matter (settore SW del territorio comunale), 

mentre la quota minima è di 278 m s.l.m., a Sud della frazione Cassia. L’altitudine media è 

di 515 metri s.l.m. 

Il territorio comunale si estende in corrispondenza della sponda idrografica sinistra del tor-

rente Albano e in sponda idrografica destra del Torrente Liro e dei suoi affluenti. 

Le frazioni attualmente comprese nel territorio comunale sono Morbio, Selva, Cassia, Villa, 

Loro, Castanedo e Vanzonico.  
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4 CLIMATOLOGIA 

Per l’elaborazione di questo paragrafo si è fatto riferimento a diversi studi riguardanti le 

caratteristiche climatiche della provincia comasca, in particolare alla pubblicazione della 

Protezione Civile dal titolo Piano di emergenza comunitario che riporta i dati climatici men-

sili, la Carta delle precipitazioni medie, minime e massime annue del territorio alpino lom-

bardo (Servizio geologico della regione Lombardia) e lo Studio climatologico della provincia 

di Como a cura di Punto Energia Como che riporta i dati climatici dal 1991 al 2002. Tali 

informazioni sono inoltre state integrate con i dati delle stazioni pluviometriche più prossi-

me all’area in esame e riportate sugli Annali Idrologici. Le stazioni meteorologiche più vici-

ne all’area di studio sono riportate nella Tabella 1: 

Tabella 1 – Stazioni meteorologiche di riferimento 

STAZIONE QUOTA s.l.m. 
ANNO INIZIO  

OSSERVAZIONI 

ANNO FINE  

OSSERVAZIONI 

Bellagio 263 m 1955 1990 

Bellano 121 m 1955 1990 

Dongo 200 m 1955 1990 

 

Il clima che caratterizza il territorio dell’alto Lario è direttamente influenzato dalle peculiarità 

del territorio costituito da rilievi montuosi, sistemi vallivi di origine glaciale e dal bacino la-

custre Lariano. La presenza del bacino lacustre Lariano svolge un’azione che mitiga le 

condizioni climatiche delle località costiere, anche per quanto riguarda i rilievi e le aree val-

live si riscontrano diverse condizioni climatiche correlate al diverso riscaldamento delle su-

perficie che danno origine ai regimi di brezza. Nel complesso i caratteri climatici dell’area 

oggetto di studio sono di tipo temperato piovoso, senza una stagione arida, in quanto i 

mesi più secchi ricadono nella stagione fredda. Queste caratteristiche tipiche della zona 

dell’Alto Lario avvicinano il clima locale, al clima delle regioni occidentali dell’Europa media, 

definito di tipo “suboceanico” o “subatlantico”. 

Di seguito vengono analizzati i principali elementi climatici del territorio. 

4.1 Temperatura 

Dallo studio climatologico della Provincia di Como vengono redatti i seguenti dati relativi 

alle temperature medie stagionali riferiti all’intervallo temporale 1991-2002 (vedi Tabella 2). 
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Tabella 2 – Temperature medie stagionali periodo 1991 - 2002 
ANNO STAGIONE °C 

1991 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

Dato non utilizzabile/disponibile 
12,50 
22,89 
12,96 

1992 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,27 
13,26 
22,58 
12,36 

1993 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,38 
13,06 
21,88 
11,32 

1994 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,52 
13,56 
23,09 
13,19 

1995 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

4,07 
12,78 
22,03 
12,56 

1996 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,50 
12,77 
20,92 
12,24 

1997 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

4,17 
14,08 
21,24 
13,69 

1998 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

4,47 
13,14 
22,71 
11,76 

1999 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,26 
13,43 
21,83 
14,05 

2000 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

3,30 
13,84 
22,05 
13,09 

2001 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

4,64 
13,46 
21,25 
11,22 

2002 

Inverno 
Primavera 

Estate 
Autunno 

1,58 
12,38 
20,73 
12,20 

 

Per quanto riguarda la temperatura media dell’aria dal 2002 si è fatto riferimento ai dati 

relativi alle stazioni meteorologiche di Bellagio e Bellano (vedi Figura 2). L’andamento delle 

temperature medie mensili evidenzia una distribuzione unimodale con valori massimi in 

corrispondenza del mese di Luglio (23,3°C) e minimi nel mese di Gennaio (2,8°C) con 

un’escursione annua pari a 20,5°C; la temperatura media annuale ha un valore di 14,4°C. 

Vengono di seguito riportati i grafici delle temperature medie mensili relativamente alle sta-

zioni rivierasche di Bellagio e Bellano. 
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Figura 2 – Regime termico stagionale 
 

Nella Figura 3 viene riportata la Carta delle isoterme pubblicata nella pubblicazione “Il cli-

ma delle Provincie di Como e Varese in relazione allo studio dei dissesti idrogeologici”. (S. 

Belloni, 1975). 

 

Figura 3 - Carta delle isoterme (Belloni, 1975) 

4.2 Precipitazioni  

Un utile inquadramento dei caratteri generali di piovosità dell’area si ricava dalla carta delle 

precipitazioni medie annue del territorio alpino lombardo (vedi Figura 4), realizzato da Ce-

riani M. e Carelli M. e pubblicati dalla Regione Lombardia, relative al periodo tra il 1890-

1977. 

R 
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Figura 4 - Precipitazioni medie annue del territorio alpino lombardo (1891-1990) 

 

I dati annui registrati alla stazione meteorologica di Dongo (più vicina all’area in esame) 

sono riportati nella Tabella 3. 

Tabella 3 - Precipitazioni annue 

STAZIONE 
Precipitazioni 

medie annue (mm) 
Precipitazioni 

minime annue (mm) 
Precipitazioni 

massime annue (mm) 
Dongo 1608,7 772,0 2617,8 

 

Relativamente alle precipitazioni mensili, i dati di pioggia mensile (in mm) elaborati per la 

stazione di Dongo (quota 200 m s.l.m.) nel periodo discontinuo compreso tra il 1955-1990, 

permettono di individuare sostanzialmente una distribuzione media lineare, omogenea e 

quantitativamente costante delle piogge. Da tali dati, come mostrato nel grafico di Figura 

5, si rileva un massimo autunnale (mese di Ottobre) e un minimo invernale (mese di Gen-

naio), i mesi più piovosi risultano quelli di Settembre, Ottobre (massimo principale) e No-

vembre, il mese più secco risulta essere Gennaio (minimo principale). 

R 
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Figura 5 - Precipitazioni mensili stazione di Dongo 

 

In dettaglio, si osservano i seguenti valori: 

• Massima precipitazione autunnale mensile in Ottobre pari a 796,2 mm 

• Minimo principale invernale in Gennaio pari a 150,0 mm, in genere caratteriz-

zato da precipitazione di maggiore durata ma meno intense, o da cielo sereno 

e relative gelate notturne nelle vallate interne 

4.3 Curve di probabilità climatica 

La previsione quantitativa delle piogge intense in un determinato punto viene effettuata 

attraverso la determinazione della curva di probabilità pluviometrica, cioè della relazione 

che lega l’altezza di precipitazione alla sua durata, per un assegnato tempo di ritorno. Si 

ricorda che con il termine altezza di precipitazione in un punto, comunemente misurata in 

mm, si intende l’altezza d’acqua che si formerebbe al suolo su una superficie orizzontale e 

impermeabile, in un certo intervallo di tempo (durata della precipitazione) e in assenza di 

perdite. La curva di probabilità pluviometrica è comunemente espressa da una legge di 

potenza del tipo: 

h (T) = a * tn 

ove : 

h (T) = altezza massima della pioggia in mm, che si riferisce ad una pioggia di durata t e tempo di 

ritorno T 

t = durata della pioggia in ore 

a, n = parametri della curva funzione dallo specifico tempo di ritorno considerato 

Ai fini della determinazione di tali coefficienti si ricorre all’elaborazione delle altezze di 
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pioggia massime registrate al pluviografo di riferimento per la serie storica disponibile della 

durate di pioggia pari ad 1h, 3h, 6h, 12h, 24h. L’intervallo di durata tra 1 e 24 ore rappre-

senta il campo entro cui sono da ricercare le durate critiche per la maggior parte dei corsi 

d'acqua per i quali la stima della portata di piena può essere effettuata tramite l’utilizzo del-

le linee segnalatrici di probabilità pluviometrica. 

Il pluviografo più vicino al sito in esame è ubicato nel territorio comunale di Dongo. La sta-

tistica fornisce alcuni metodi per valutare quale sia tale curva di probabilità e il relativo a-

dattamento alla distribuzione dei dati alle ipotesi. Trattandosi di campioni di massimi an-

nuali di una variabile, in genere si ipotizza che la distribuzione di probabilità più idonea sia 

quella asintotica del massimo valore o di “Gumbel”. 

L’Autorità di Bacino del fiume Po, nell’ambito della redazione del PAI (Piano per l’Assetto 

Idrogeologico del fiume Po) ha emanato con propria direttiva i criteri ed i valori da assume-

re per le progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica. Negli allegati di tali direttive 

viene riportata la distribuzione spaziale delle precipitazioni intense.  Al fine di fornire uno 

strumento per l’analisi di frequenza delle piogge intense nei punti privi di misure dirette è 

stata infatti condotta un’interpolazione spaziale con il metodo di kriging dei parametri a e n 

delle linee segnalatrici, discretizzate in base a un reticolo di 2 km di lato. Gli elaborati con-

sentono il calcolo delle linee segnalatrici in ciascun punto del bacino, a meno 

dell’approssimazione derivante dalla risoluzione spaziale della griglia di discretizzazione, 

per tempi di ritorno di 20, 100, 200 e 500 anni, identificando la localizzazione sulla corogra-

fia e, in dettaglio, sulla cartografia in scala 1:250.000. Dall’analisi di tali elaborati si ricava 

che il territorio comunale comprende più celle. Nella tabella 4 si riportano i valori relativi 

alle celle DE44, DE45, DF44, DF45, DG45 e DG46 in cui ricade il territorio comunale di 

Stazzona. 

Tabella 4 – Parametri piovosità eventi estremi 

Cella 
Coord. 

Est 
UTM 

Coord. 
Nord 
UTM 

a Tr 
20 

anni 

n Tr 
20 

anni 

a Tr 
100 
anni 

n Tr 
100 
anni 

a Tr 
200 
anni 

n Tr 
200 
anni 

a Tr 
500 
anni 

n Tr 
500 
anni 

DE44 517000 5113000 47.75 0.378 60.78 0.376 66.35 0.375 73.68 0.375 

DE45 517000 5111000 48.92 0.371 62.35 0.369 68.09 0.368 75.64 0.367 

DF44 519000 5113000 47.78 0.373 60.88 0.370 66.48 0.369 73.86 0.368 

DF45 519000 5111000 48.92 0.365 62.41 0.362 68.18 0.360 75.78 0.360 

DG45 521000 5111000 48.67 0.361 62.13 0.358 67.89 0.356 75.47 0.355 

DG46 521000 5109000 49.92 0.358 63.82 0.354 69.76 0.352 77.58 0.352 

4.4  Inquadramento nivologico 

Nell’ambito di questo studio non è stato possibile rilevare dati sistematici e/o informazioni 
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sufficientemente dettagliate relative alle caratteristiche del manto nevoso (presenza, consi-

stenza, durata). Si riportano pertanto alcune informazioni di carattere regionale generale, 

tratte dalla relazione “Caratteristiche climatiche generali”, G. Tebaldi, ARPA Milano, in Pia-

no Regionale della Qualità dell’Aria, Regione Lombardia, Fondazione Lombardia per 

l’Ambiente, 2001. Il manto nevoso ha in genere carattere persistente. Le date d’inizio e di 

fine della copertura nevosa sono per lo più in funzione dell’altitudine. Sui versanti soleggiati 

lo scioglimento delle nevi è naturalmente più rapido. In generale si può dire che a 1500 m 

la copertura di neve incomincia a Novembre e si prolunga fino alla seconda metà di Aprile. 

Alla quota di 2000 m il manto nevoso compare ad Ottobre e termina a Giugno. La configu-

razione orografica è un fattore che influisce considerevolmente sulla durata della copertura 

nevosa; le profonde vallate longitudinali come la Valtellina sono soggette soltanto a coper-

ture nevose di breve durata mentre i versanti che si trovano più frequentemente sopraven-

to sono soggetti a coperture di neve persistenti molto a lungo. Un altro elemento decisi-

vo,che influisce particolarmente sulla persistenza del manto nevoso nelle vallate è la mag-

giore o minore insolazione in primavera. Vi sono versanti quasi completamente in ombra; 

può accadere in primavera, che su questi ultimi il manto nevoso si conservi ancora intatto 

quando sui versanti soleggianti la neve si è già sciolta fino a 1500-2000 m. Lo spessore 

del manto nevoso dipende per lo più dalla quantità delle precipitazioni invernali.  

Infine, si ricorda che lo strato di neve al suolo è più alto tra i 500 m e i 2000 m, tra quote 

cioè in cui le precipitazioni sono più abbondanti. Per quel che riguarda l’andamento nel 

tempo si tenga presente che l’accrescimento dello strato di neve al suolo è graduale nella 

stagione fredda, raggiungendo il massimo in corrispondenza al forte aumento delle precipi-

tazioni primaverili, appena qualche settimana prima che inizi la fusione delle nevi. 

Quest’ultimo fenomeno, contrariamente all’accrescimento del manto nevoso, avviene mol-

to rapidamente. La fusione delle nevi avviene in genere in maniera poco regolare. Periodi 

prolungati di correnti di foehn possono determinare straripamenti di corsi d’acqua ed im-

praticabilità del suolo. Nelle stagioni intermedie poi l’alternativa solidificazione e fusione 

delle acque del sottosuolo determinano frane e valanghe. 

4.5 Evapotraspirazione 

I dati sull’evapotraspirazione non possono essere ricavati da osservazioni dirette in quanto 

non sono disponibili per il territorio in analisi. Si ricorre perciò alla formula empirica di Turc 

che tiene conto delle precipitazioni medie annue e della temperatura media annua. 

E = P / (0.9 + P2/L2)0,5 

dove: 

E = evapotraspirazione espressa in mm 

P = precipitazioni medie annue in mm 
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L = funzione dipendente dalla temperatura media annua 

L = 300 + 25T + 0,05T3 

T = temperatura media annua 

Considerando una piovosità media annua di 1608,7 mm ed una temperatura media annua 

di 14,4° C il valore di evapotraspirazione è di 731 mm. 

Questo significa che circa il 45 % dell’acqua che cade sul terreno passa dallo stato liquido 

allo stato aeriforme per evaporazione e per traspirazione delle piante. 
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5 RICERCA BIBLIOGRAFICA, STORICA E DOCUMENTALE 

Di seguito viene riportata una sintetica descrizione delle fonti e dei dati consultati utili alla 

definizione dell'assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico del territorio di Stazzo-

na.   

L'analisi delle pubblicazioni indicate in premessa, unite ai dati reperiti tramite i rilievi con-

dotti, ha permesso di risalire alle testimonianze di dissesto interessanti i confini comunali e 

le aree limitrofe. 

Dalla consultazione del catalogo AVI, censimento delle aree italiane storicamente colpite 

da frana e da inondazioni, presso il sito del C.n.r. di Perugia, sono emerse le segnalazioni 

di dissesto relativamente al comune di Stazzona riportate nella Tabella 5. Si sottolinea la 

scarsità di indicazioni disponibili circa i dissesti occorsi che non ha permesso di desumere 

il tipo di dissesto e la corretta ubicazione. 

Tabella 5 - Elenco dissesti segnalati nel catalogo AVI 

LOCALITA’ DATA INFO SUI DANNI 
NOTE SUI DANNI E SUI 

PROVVEDIMENTI 

ZONA DEL NOCE - - - 

STAZZONA 28/06/1997 - - 

CETTA 
Lungo Strada Comu-

nale per i monti di 
Stazzona 

12/11/1996 
Ai beni: Infrastrutture di  

comunicazione -  
Strada comunale (totale) 

Cause innescanti:precipitazioni. 
Larghezza max frana: 40 metri 

SELVA  13/11/1996 
Ai beni: Infrastrutture di  

comunicazione -  
Strada provinciale (lieve) 

Cedimento stradale per  
ostruzione della canalizzazione 

STAZZONA 13/11/1996 
Ai beni: Infrastrutture di  

comunicazione -  
Strada provinciale (lieve) 

Cause innescanti: precipitazioni 

STAZZONA 28/08/1996 - Cause innescanti: precipitazioni 

COSTA 10/1993 - Smottamenti non localizzati 

VILLA 10/1993 - Cause innescanti: precipitazioni 

VERGOSIO 07/1987 - 
La frana minaccia l’abitato di 

Strada Stazzona.  
Larghezza max frana: 50 metri 
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6 STUDI E PERIMETRAZIONI DERIVANTI DA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA 

Sono stati consultati gli strumenti di pianificazione di livello superiore a quello comunale 

(provinciale regionale, di bacino) con contenuti di natura geologica, come descritto ai pa-

ragrafi successivi.  

6.1 Cartografia PAI - Vincoli pianificazione sovraordinata 

Il comune di Stazzona risulta iscritto nell'elenco dei comuni con iter di verifica di compatibi-

lità con l’art. 18 delle Nta del Pai, non avviato. Sul territorio comunale si applica pertanto il 

quadro del dissesto originario. 

Il comune di Stazzona ricade nel Foglio 054 sez I – Gravedona (vedi Figura 6).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6 – Estratto Foglio 054 sez I del PAI 

 

I dissesti qui segnalati ed interessanti i confini comunali sono di seguito riassunti. 

R
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• FRANE - Fa - Area di frana attiva. Viene segnalato un dissesto esteso di tale tipo-

logia nella propaggine sud-ovest del territorio comunale, al confine con Gravedona 

ed Uniti, in corrispondenza della frazione Ganda (località Germasino) in prossimità 

del torrente Lavina ed ulteriore dissesto in località Stabie, nel settore nord-orientale 

del territorio comunale 

• FRANE - Fq - Area di frana quiescente. Viene segnalato un dissesto di notevole 

estensione che comprende tutto il settore centrale del territorio comunale di Stazzo-

na, in località Monti Cagerino. 

• FRANE - Fq - Area di frana quiescente non perimetrata. Si tratta di dissesto a 

Nord della località L’Agnone. 

Le analisi svolte hanno portato ad una riperimetrazione delle condizioni di pericolosità, con 

conseguente nuova attribuzione delle conseguenti voci nella carta del dissesto con legen-

da uniformata PAI (vedi Tavola 9). 

6.2 PTCP Provincia di Como 

E’ stato consultato il PTCP della provincia di Como, con particolare riguardo alla Tavola A1 

(Difesa del suolo) ed alla Tavola A5 (Unità Litologiche). I dati inerenti il quadro del dissesto 

ricalcano il quadro del dissesto PAI aggiornato e l'inventario GeoIffi.   

6.3 Piano territoriale regionale 

E’ stato consultato il PTR, nello specifico la Tabella "Progetti di riferimento per le previsioni 

di infrastrutture per la difesa del suolo" dell'elaborato SO1 "Obiettivi prioritari di interesse 

regionale e sovra regionale - Obiettivi prioritari per la difesa del suolo". 

Non sono riportate previsioni che interessino il territorio di Stazzona. 
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7 SIT  REGIONE LOMBARDIA ED ALTRI DATA BASE 

La ricerca della documentazione inerente il quadro geologico del territorio comunale ha 

previsto l'analisi dei data base contenuti nel SIT di Regione Lombardia, disponibili on-line 

sul portale della Regione Lombardia, nel quale possono essere reperite numerose infor-

mazioni derivanti da progetti e studi di vario genere.  

7.1 SIT Regione Lombardia 

7.1.1 GeoIffi - Inventario delle frane e dei dissesti idrogeologici 

Di notevole interesse sono le informazioni relative all’inventario dei dissesti e fenomeni fra-

nosi (GeoIffi).  

Il progetto nazionale IFFI - Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia, nasce nel 2000 con 

una convenzione fra tutte le regioni italiane e il Servizio Geologico d'Italia (ora confluito in 

ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale). Tale progetto ha co-

stituito, per la Regione Lombardia, un'occasione per uniformare le informazioni relative alle 

frane del proprio territorio in un unico database. Dal 1998, la Regione Lombardia, avvalen-

dosi dell'esperienza di istituti scientifici specializzati nel campo del dissesto idrogeologico e 

del trattamento e restituzione dei dati  realizza appositi progetti (progetto strategico, con-

venzione con IreR nel 1999). In questo modo il lavoro acquista sistematicità, metodologia, 

continuità e coordinamento tecnico - scientifico, consentendo di disporre, dall'inizio del 

2002, di un Inventario delle Frane e dei dissesti idrogeologici per tutto il territorio montano e 

collinare regionale. In questo contesto il Progetto IFFI ha consentito di omogeneizzare ulte-

riormente i dati riconsiderando tutti i fenomeni franosi secondo un'unica legenda con criteri 

univoci per la digitalizzazione ed organizzazione degli stessi. 

Regione Lombardia ha quindi inserito il sistema informativo tematico GeoIffi nella banca dati 

del SIT della Regione Lombardia. Tale data base è reperibile sul portale della Regione me-

desima. Esso costituisce documentazione di base di riferimento nell'analisi dello stato del 

dissesto del territorio, il quale può venire integrato ed aggiornato in fase di redazione dello 

studio geologico comunale.  

In fase di analisi si è pertanto proceduto ad attenta verifica di terreno dei dissesti indicati in 

tale database, comportando delle modifiche rispetto a quanto indicato nel GeoIFFI, come 

brevemente discusso di seguito. 

Nel settore urbanizzato prossimo al confine con il territorio comunale di Dongo sono indica-

ti dei settori esposti a crolli e ribaltamenti diffusi con grado di attività 100, ovvero attivi. I 

rilievi di terreno hanno permesso di confermare e meglio delimitare tali settori, ribadendo 

per alcuni il grado di attività ma declassando la maggior parte ad attività quiescente. Sono 

stati invece aggiunti alcuni settori di notevole estensione soggetti a crolli attivi a Est del to-

ponimo M. Cagnao, a Nord della frazione Villa e a Nord di Cima Selva. Per quanto riguar-
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da i crolli quiescenti sono stati delimitati ulteriori settori a Nord di Morbio, a Nord della fra-

zione Villa, a Ovest di località Pregallo, in località Monti Sparavera, in località Monti Cage-

rino, a Sud del toponimo Bressea e nell’area a Sud di Badangheno. 

Settori molto ampi del territorio comunale ricadono nella tipologia degli scivolamenti rota-

zionali relitti. L'analisi morfologica e geologica di terreno ha portato a riconfermare so-

stanzialmente tale attribuzione per la maggior parte dei poligoni appartenenti a tale tipolo-

gia e a declassarne altri, passando da quiescenti a relitti.  

Gli scivolamenti rotazionali quiescenti indicati in destra idrografica rispetto al torrente 

Valle Badangheno che scorre a Nord del comune di Stazzona, sulla scorta dei dati di ter-

reno e delle analisi satellitari disponibili, sono stati declassati come grado di attività a relitti, 

così come quelli in località Orbignago. I rilievi di terreno hanno inoltre permesso di meglio 

definire estensione degli scivolamenti indicati in località Monti Cagerino, in località Cima 

Selva, a Sud di Bressea, a Ovest di Orbignago e a Est di Stabie, ribadendo il grado di atti-

vità. È stato aggiunto un settore di scivolamento quiescente di notevole estensione a Est 

del toponimo Monti Sparavera.  

In questa sede sono stati riconfermati i poligoni appartenenti alla DGPV, ovvero alla De-

formazione Gravitativa Profonda di Versante, posta nel settore occidentale del territorio 

comunale.  

Le analisi svolte hanno preso in considerazione anche i dati derivanti da monitoraggio 

satellitare tramite interferometria radar da satellite (tecnica dei Diffusori Permanenti - 

Permanent Scatterers, PS) disponibili sul portale informatico della Regione Lombardia.  

Tale tecnica consente di misurare gli spostamenti millimetrici del bersaglio rispetto al sen-

sore del satellite e nel campo geologico risulta particolarmente efficace nel monitoraggio di 

fenomeni di deformazioni a bassa velocità quali ad esempio le frane di scivolamento. Sul 

portale regionale sono disponibili i PS derivanti dai processing delle immagini dei satelliti 

ERS-1 e ERS-2, relative ad un arco temporale di 10 anni (1992 – 2001) e le immagini del 

satellite RSAT-1, relative ad un arco temporale di 5 anni (2003 – 2007). In generale, i PS 

caratterizzati da velocità medie di deformazione inferiori a ±1,5 mm/anno sono quelli che 

vengono considerati stabili, per cui non sono riconosciuti movimenti al suolo. La legenda 

indica gli spostamenti al suolo, in mm/anno. I dati negativi indicano un abbassamento del 

suolo, quelli positivi un innalzamento del suolo. I bersagli di tale tecnica di monitoraggio 

satellitare sono in genere costituiti da superfici riflettenti quali edifici, pareti rocciose espo-

ste, elementi metallici, etc.  

Nel territorio comunale di Stazzona si riscontrano indicatori significativi di movimento a 

Nord del toponimo Cima Selva, in località Monti Sparavera e in località Monti Cagerino, 

come visibile in Figura 7. 
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Figura 7 - Dati monitoraggio satellitare secondo la tecnica PS, località Cagerino, Monti Sparavera. La 
legenda indica gli spostamenti al suolo, in mm/anno. I dati negativi indicano un abbassamento del 

suolo, quelli positivi un innalzamento del suolo. 

7.1.2 SIRVAL - Sistema Informativo Regionale Valanghe 

All’inizio degli anni ottanta (1981-83) è stata realizzata dalla Regione Lombardia, in una 

prima versione sperimentale, la Carta di Localizzazione Probabile delle Valanghe 

(C.L.P.V.) alla scala 1:25.000. Successivamente, a partire dall’inizio degli anni novanta è 

stata realizzata una fase di revisione e aggiornamento ed estensione all’intero territorio 

montano regionale. La metodologia impiegata per la sua stesura attuale è quella proposta 

dal Servizio di Fotointerpretazione dell’Istituto Geografico Nazionale di Francia, alla quale 

si è fatto riferimento per tutte le C.L.P.V. fino ad ora realizzate sull’arco alpino italiano delle 

Regioni e Province aderenti all’A.I.NE.VA. (Associazione Interregionale di Coordinamento 

e Documentazione per i Problemi inerenti la Neve e le Valanghe), a cui la Regione Lom-

bardia appartiene. 

Nel 1997 la Regione Lombardia, sfruttando l’esperienza maturata con la realizzazione di 

un proprio Sistema Informativo Territoriale, attiva la realizzazione del Sistema Informativo 

Valanghe, detto S.I.R.VAL.. Il sistema informativo prodotto fornisce un quadro di massima 

sull’esposizione al pericolo delle valanghe del territorio montano della Regione Lombardia. 

Esso costituisce uno strumento valido di programmazione di indagini e interventi a livello 

regionale e può essere utilizzato dagli organi istituzionali e dai tecnici del settore per avere 

una rappresentazione reale, anche se preliminare, del fenomeno delle valanghe. Esso 

R 
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rappresenta un documento valido in quanto descrive i fatti oggettivi noti ad un determinato 

istante (data di rilevamento), tratti da osservazioni dirette, dati storici e testimonianze orali, 

ma non può essere utilizzato per fare previsioni sulle variazioni future dei limiti dei siti va-

langhivi attualmente noti, dal momento che non è possibile prevedere l’andamento di even-

tuali fenomeni eccezionali. Il S.I.R.VAL., oltre a raccogliere dati numerici di tipo vettoriale, 

presenta anche informazioni di tipo testuale, rappresentate dalle schede valanghe che 

vengono raggruppate in un database di tipo relazionale. Il dato territoriale è acquisito attra-

verso una fase di rilevamento con un’indagine sul terreno, durante la quale si individuano 

tutte le valanghe verificatesi entro la zona da esaminare, mediante l’ausilio di testimoni e/o 

documentazione scritta. Vengono rilevate inoltre tutte le opere di difesa attive e passive 

esistenti ed anche la situazione aggiornata degli impianti di risalita. I fenomeni così indivi-

duati vengono rappresentati sulle minute di rilevamento. Gli elementi cartografici individuati 

vengono acquisiti numericamente e successivamente integrati con l’informazione, 

anch’essa di tipo vettoriale, relativa alla fotointerpretazione. 

Il lotto relativo alla provincia di Como è stato ultimato nell'anno 2010, risulta pertanto ag-

giornato. In corrispondenza del territorio comunale di Stazzona non sono stati individuati 

settori interessati da possibili inneschi di valanghe.  

7.1.3 ODS - Sistema Informativo Opere di Difesa del Suolo 

L'applicativo ODS - Opere di Difesa del suolo è stato realizzato da Regione Lombardia per 

raccogliere ed organizzare le informazioni relative alle opere di difesa esistenti. 

Il sistema informativo permette di: 

• avere sempre un quadro aggiornato della situazione sul territorio, 

• disporre di uno standard di riferimento per l'inserimento e l'aggiornamento delle opere 

di difesa del suolo, 

• disporre di uno strumento indispensabile per la gestione e la manutenzione delle ope-

re esistenti, 

• programmare i futuri piani di intervento per la realizzazione delle opere di difesa del 

suolo. 

Il sistema ODS riporta la presenza di alcune opere di difesa presenti in comune di Stazzo-

na. Si tratta di alcune opere idrauliche (argini, canale artificiale, briglie, soglie), ubicate lun-

go i corsi d’acqua nel settore pedemontano (Valle Catagno, T. Lesio, T. Mossanzonico, T. 

La Palazzetta), oltre ad opere di sostegno (muri, gabbioni, sottomurazioni), opere di difesa 

massi (rete paramassi) in località Grotti, opere di stabilizzazione superficiale e opere di 

drenaggio.    
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7.1.4 SIBCA - Sistema Informativo Bacini e Corsi d'Acqua 

Tali Sistema Informativo esegue analisi idro-geologiche per calcolare i valori di portata li-

quida e di magnitudo, oltre a vari parametri morfometrici, di piccoli bacini alpini. 

Il sistema informativo: 

• permette, grazie all'utilizzo di DTM, di ricostruire il reticolo idrografico e l'area del ba-

cino partendo da qualunque punto scelto dall'operatore; 

• utilizza diversi livelli informativi che comprendono dati topografici, di uso del suolo, 

geologici, di franosità, di permeabilità e meteorologici con i dati di pioggia di oltre 600 

stazioni sul territorio regionale. Sono inoltre stati creati appositi database, incrociando 

quelli esistenti, quali il livello informativo dei coefficienti di deflusso e il database che 

raccoglie tutti i dati dei bacini idrografici; 

• permette di calcolare rapidamente numerosi parametri morfologici e idrologici, per 

ogni bacino idrografico alpino con area superiore ad una soglia prefissata (1 km2) 

Il SIBCA fornisce indicazioni utili alla progettazione delle opere di difesa del suolo e alla 

pianificazione nell'ambito dei Piani di Governo del Territorio. Sono attualmente disponibili e 

scaricabili dal portale dell'Informazione territoriale regionale tutti i dati idraulici e idromorfo-

logici dei piccoli bacini alpini lombardi, come anche le norme tecniche sul loro utilizzo.  

7.2 Censimento dissesti Provincia di Como 

Si tratta di un database comprendente una serie di schede nelle quali ogni evento, distinto 

con un numero di riferimento progressivo, è ubicato sulla cartografia tecnica della Regione 

Lombardia mediante coordinate Gauss-Boaga. Nelle schede sono riportate anche una sin-

tetica descrizione dell’evento, le cause scatenanti ed i tipi di danni verificatisi. Nella se-

guente Tabella 6 è riportato l'elenco dei dissesti segnalati in comune di Stazzona. Di tali 

dati è stata effettuata un’analisi critica e, per una più immediata visualizzazione, sono stati 

riportati nella Tavola 4 - Carta di dettaglio. 

Tabella 6 – Elenco dissesti segnalati nel censimento redatto a cura della provincia di Como 

ID LOCALITA’ LONG (m) LAT (m) TIPOLOGIA DATA DESCRIZIONE 

2009 Brenzio Alta 1521895 5110267 Scivolamento  
Cedimento lato monte  
strada alta che porta ai 
monti 

2044 Crotti Tre 
Mason 

1520912 5108751 Scivolamento 1989 

Scivolamento traslaziona-
le in roccia che ha inte-
ressato anche la copertu-
ra di spessore apparen-
temente limitato 

2046 
Crotti di  
Pomaro 

  Colata detritica  
Dissesto in prossimità 
della frana Tre Mason 

2048 Ganda 1520672 5108800 Crollo  

Crollo di massi con inva-
sione della sede stradale. 
Un masso di circa 7 mc ha 
terminato la sua corsa 
appoggiandosi presso la 
vasca di raccolta dell'ac-
quedotto 
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ID LOCALITA’ LONG (m) LAT (m) TIPOLOGIA DATA DESCRIZIONE 

2050 Vanzonico 1521854 5109414 Crollo  

Crollo di blocco di circa 
1,5-2 mc staccatosi dal-
l'affioramento roccioso 
ubicato a quota 361 m 
slm, immediatamente a 
valle del tracciato della 
strada per Garzeno e ar-
restandosi su di un terraz-
zamento sottostante. Il 
Comune ha emesso l'or-
dinanza di evacuazione 

2160 Cetta-
Bascerino 1521153 5110043 

Area a franosità  
diffusa 

1987 

Frane e smottamenti lun-
go strada con cedimento 
muri di sostegno (ripristi-
nati in data 12/08/97) 

2162 Vergosio 1520782 5109994 
Area a franosità  

diffusa 
1987 

Frana in atto che interes-
sa la strada 

2163 Villa 1521457 5109869 Crollo 1987 Crollo muretti ripristinati in 
data 10/1999 

 

Si osserva che la fenomenologia più ricorrente è costituita da crolli di blocchi, sia da pareti 

rocciose che derivanti dal disfacimento di muretti a secco, e da scivolamenti in roccia.  

Tali dissesti hanno interessato con una certa frequenza i versanti posti lungo la S.P. per 

Stazzona, arrivando ad interferire con gli abitati di Pomaro, Campiedi, Mossanzonico.   

Ricorrono inoltre dissesti superficiali e colate detritiche, specie lungo i versanti sovrastanti 

le frazioni di Vergosio e Pomaro. 

7.3 Derivazioni ad uso idropotabile 

E’ stata espressa richiesta formale alla Provincia di Como circa le derivazioni ad uso idro-

potabile in essere nel territorio comunale di Stazzona e nelle aree limitrofe.  

Nella Tabella 7 viene riportato l'elenco completo delle derivazioni ad uso potabile concesse 

dalla Provincia di Como, le cui fasce di rispetto lambiscono il territorio comunale di Stazzo-

na (vedi Tavola 7 – Carta dei Vincoli). Vengono riportate, inoltre, la sigla ufficiale e le coor-

dinate delle captazioni in oggetto. 
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Tabella 7 - Elenco captazioni ufficialmente concesse dalla Provincia di Como,  
le cui fasce di rispetto ricadono nel territorio comunale di Stazzona 

RAGIONE  

SOCIALE 

STATO  

DERIVA- 

ZIONE 

CODICE  

CAPTAZIONE 
SIGLA INDIRIZZO 

LONG 
(X) 

LAT (Y) UTILIZZO 

COMUNE DI  
DONGO 

ATTIVA 0130900008 SOR 
A MONTE 
FRAZIONE 

MELLIA 
1521240 5108340 POTABILE 

COMUNE DI  
STAZZONA 

ATTIVA 0132180006 SOR STAZZONA 1521018 5109593 POTABILE 

COMUNE DI  
GRAVEDONA* 

ATTIVA 0132180009 SOR STAZZONA 1519541 5111641 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI RUMO* 

ATTIVA 0132180005 SOR STAZZONA 1518816 5111407 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI RUMO* 

ATTIVA 0132180007 SOR STAZZONA 1518832 5111362 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI RUMO* 

ATTIVA 0132180008 SOR STAZZONA 1518861 5111333 POTABILE 

* ora Gravedona ed Uniti 

 

L'analisi dei dati delle captazioni fornite dalla provincia di Como mostra alcune discrepanze 

rispetto al reale assetto dei punti di captazione, come fornito dalle strutture tecniche comu-

nali. L'esatta posizione degli stessi è indicata nella Tabella 8. 
 

Tabella 8  - Elenco captazioni idropotabili con ubicazione corretta,  
le cui fasce di rispetto lambiscono il territorio comunale di Stazzona 

RAGIONE 
SOCIALE 

STATO  

DERIVAZIO-
NE 

CODICE  

CAPTAZIONE 
SIGLA INDIRIZZO LONG (X) LAT (Y) UTILIZZO 

COMUNE DI 
DONGO ATTIVA 0130900008 SOR 

A MONTE 
FRAZIONE 

MELLIA 
521833 5109236 POTABILE 

COMUNE DI 
DONGO ATTIVA 0130900000 SOR 

LUNGO 
STRADA PER 

CATASCO 
520660 5108768 POTABILE 

COMUNE DI 
STAZZONA 

ATTIVA 0132180006 SOR STAZZONA 520990 5109592 POTABILE 

COMUNE DI 
GRAVEDONA* 

ATTIVA 0132180009 SOR STAZZONA 519515 5111620 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI 

RUMO* 
ATTIVA 0132180005 SOR STAZZONA 518872 5111451 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI 

RUMO* 
ATTIVA 0132180007 SOR STAZZONA 518897 5111389 POTABILE 

COMUNE DI  
CONSIGLIO DI 

RUMO* 
ATTIVA 0132180008 SOR STAZZONA 518921 5111383 POTABILE 

* ora Gravedona ed Uniti 

In allegato alla presente relazione sono riportate le schede delle sorgenti captate ad uso 

potabile presenti nel territorio comunale di Stazzona. 
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8 QUADRO GEOLOGICO  

Il territorio di Stazzona si pone nel contesto delle Prealpi Comasche, a ridosso del limite 

con le Alpi Lepontine, che viene convenzionalmente fatto coincidere con la valle del Tor-

rente Liro, il quale sfocia a lago in comune di Gravedona ed Uniti. Data la collocazione del 

territorio comunale in un settore così centrale della catena alpina, pare opportuno definire 

un inquadramento generale della catena alpina.  

8.1 Evoluzione geodinamica della catena alpina 

Per comprendere l’assetto attuale della catena alpina è necessario fare riferimento alla pa-

leogeografia del settore alpino prima dell’inizio delle fasi orogeniche. 

Alla fine del Carbonifero, circa 300 milioni di anni fa, una vecchia catena orogenica, quella 

Ercinica, insediata nell’Europa centrale, concludeva la sua esistenza: spianata 

dall’erosione, essa diveniva parte integrante di un megacontinente denominato Pangea. 

Alla fine del Paleozoico gli attuali continenti erano quindi uniti tra di loro a formare il sud-

detto megacontinente. Nel Triassico iniziò la separazione dei continenti, un vasto mare, la 

Neotetide, ricoprì i territori tra Africa ed Eurasia, allargandosi verso oriente: tuttavia la 

Pangea, in questo periodo, mantenne la sua integrità; la Neo-Tetide poggiava ancora su 

crosta continentale. 

Durante il Triassico è ulteriormente possibile individuare dapprima un momento trasgressi-

vo a carattere regionale che portò allo sviluppo di estese piattaforme carbonatiche (Trias-

sico inferiore); successivamente importanti manifestazioni vulcaniche distribuite in genera-

le lungo tutto il settore alpino (Triassico medio), probabilmente rappresentanti i prodotti di 

un rifting (poi abortito) al limite tra Anisico e Ladinico (Bechstadt et al., 1978). Con l’inizio 

del Triassico superiore (Carnico) nel settore alpino si assistette ad un momento a sedi-

mentazione terrigeno-carbonatica, mentre nel settore continentale europeo si verificò un 

ritorno alla sedimentazione continentale terrigena. Successivamente, con il Norico, si svi-

luppò una estesa piattaforma carbonatica interna (Dolomia Principale). 

Al termine del Giurassico inferiore (Lias) la fase tettonica distensiva rappresentò un vero e 

proprio momento di rifting intracontinentale, che portò allo sviluppo dell’oceano Ligure-

Piemontese e dei bacini associati, al quale seguì una fase di spreading, con formazione, 

dalla Turchia ai Caraibi, di una stretta fascia di crosta oceanica la quale andò sempre più 

allargandosi nel Giurassico medio e superiore. 

Schematizzando dunque, la situazione paleogeografica mediterranea del Giurassico è 

rappresentata dalla contrapposizione di due placche continentali, la settentrionale paleoeu-

ropa e la meridionale paleoafrica, poste una di fronte all’altra, separate da un tratto di mare 

il cui fondale era costituito prevalentemente da crosta oceanica. 

Quando alla fine del Giurassico, variazioni della velocità di spostamento e movimenti di 
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rotazione delle placche trasformarono l’espansione in compressione, i due blocchi conti-

nentali sopracitati cominciarono ad avvicinarsi, l’intermedia crosta oceanica fu costretta a 

scorrere, verso Sud, sotto il blocco africano, instaurando un processo di subduzione e la 

successiva formazione della catena alpina. 

Dunque a settentrione della zona di subduzione la situazione paleogeografica di quel 

momento (vedi Figura 8) era la seguente: 

• a Nord si delineava una zona continentale ricoperta da un mare poco profondo, il 

dominio Elvetico-Delfinese; 

• a Sud l’oceano Ligure-Piemontese, con crosta oceanica (future ofioliti) e rocce sedi-

mentarie (futuri calcescisti), costituiva il dominio Pennidico interno; 

• una fascia, avente in parte caratteristiche simili all’oceano Ligure-Piemontese (domi-

nio Ultraelvetico) e in parte costituita da un fondale più profondo con substrato di 

crosta continentale europea (dominio Pennidico esterno) raccordava i due domini 

sopracitati; 

• nel settore occidentale del margine europeo, tra l’esterno dominio Elvetico-Delfinese 

ed il fondo oceanico principale Ligure-Piemontese, si inserivano uno stretto corri-

doio oceanico secondario (dominio Vallese) ed un alto strutturale di substrato cro-

stale europeo (dominio Brianzonese). 

A meridione della zona di subduzione si sviluppava la parte settentrionale del continente 

africano, qui denominato placca adriatica, a sua volta distinta in: 

• una zona settentrionale (dominio Austroalpino) 

• una zona meridionale (dominio Sudalpino). 

Figura 8 – Modello semplificato attraverso i domini delle future catene alpine, all’inizio della subduzione 
dell’oceano ligure piemontese. 

 

L’organizzazione paleogeografica appena descritta si modifica a partire dalla fine del Cre-

tacico quando si verifica la completa chiusura dell’oceano della Tetide e si sviluppa una 

vera e propria collisione continentale.  

Tra l’Eocene sup. e l’Oligocene inf. (fase meso-alpina), si verificò la collisione tra l’Adria e 

la crosta continentale europea. Durante questa fase si ebbe la formazione delle falde Pen-

nidiche, con direzione di trasporto verso nord e di parte delle Austroalpine con movimento 

verso occidente. Con ogni probabilità, fin da questo periodo nel Sudalpino, cominciarono a 

formarsi dei retroscorrimenti volti verso sud o sud-est. La catena cominciò ad emergere fin 
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dalle prime fasi orogeniche, e ciò è testimoniato da depositi detritici (flysch) accumulati sul 

suo fronte. L’attività tettonica compressiva ebbe una pausa nell’Oligocene, favorendo 

l’intrusione di alcuni grossi corpi tardo-alpini, quali l’Adamello ed il Val Masino-Bregaglia. 

Successivamente, 30 milioni di anni fa, le azioni compressive ripresero ad agire vigorosa-

mente (fase neo-alpina), traducibili con un sollevamento della catena già formatasi 

(Trumpy, 1973), accompagnate da movimenti relativi verso destra delle due parti separate 

dalla Linea Insubrica, con conseguente trascinamento della coda del plutone di Val Masi-

no-Bregaglia, e dallo sviluppo di pieghe che deformarono le strutture a falde meso-alpine. 

L’attuale organizzazione strutturale della catena permette di individuare i domini paleogeo-

grafici riconosciuti durante l’evoluzione triassico-giurassica di Figura 8. L’attuale posizione 

di questi domini è quindi diretta conseguenza della loro precedente posizione paleogeogra-

fica (Berra 1994). 

La storia successiva delle Alpi è rappresentata dalla sua ulteriore frammentazione, dal suo 

sollevamento alla velocità media di circa un millimetro all’anno e dalla progressiva erosio-

ne. 

8.2 Inquadramento geologico-strutturale delle Alpi Centrali e delle Alpi 
Meridionali 

Il settore di catena alpina lombarda fa parte del segmento centrale delle Alpi, in particolare 

interessa il versante meridionale delle stesse. E’ costituito da due principali domini struttu-

rali separati da un importante sistema di faglie ad andamento E-O, noto col nome di Line-

amento Insubrico. 

Il dominio settentrionale (vedi Figura 9) è ubicato a Nord del Lineamento Insubrico ed è 

costituito da diverse unità strutturali rappresentanti le falde tettoniche delle Alpi. Tali falde 

appartengono ai domini del  Pennidico e dell’Austroalpino. Geograficamente il dominio set-

tentrionale occupa il settore a nord della Valtellina.  

Il dominio meridionale è ubicato a sud del Lineamento Insubrico ed è costituito dalle unità 

strutturali del Sudalpino. E’ rappresentato geograficamente dal versante meridionale della 

Valtellina fino al bordo prealpino padano. 

Il bacino idrografico del Lario incide di conseguenza una regione geologicamente molto 

varia e complessa, nell’ambito della quale il lago rappresenta una sezione naturale nord-

sud che collega la parte assiale della catena delle Alpi con la zona marginale a Sud, dove 

queste si immergono sotto ai depositi della pianura. 

La catena alpina si presenta quindi come un edificio complesso, polifasico, alla cui costru-

zione hanno concorso deformazioni di diverso tipo, età e genesi. Il risultato di tali processi 

è la struttura a pieghe, faglie e falde di ricoprimento. 
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Figura 9 – Carta tettonica delle Alpi Centrali tra il Ticino ed il Bernina (da Spicher, 1980 mod.) 
L'ubicazione approssimativa del comune di Stazzona è indicata dalla stella rossa 

 

Abbreviazioni: A= Zona dell’Albula; AB= Bundnerschiefer ofiolitici dell’Avers; Ad= Falda Adula; Ai=Austroalpino indistino; 

AL=Flysch dell’Arblatsch-Lenzerheide; Ar=Melande della zona di Arosa; Bd=Zona Bellinzona-Dascio; Be=falda Berina; 

Bu=Sinclinale della mesolcina; C=Ofioliti di Chiavenna; Ca=Falda Carungas; Cu=Curver-Serie; DA=Dolomiti di Arosa; 

Du=Mesozoico di Duncan; E=Falda Ela; EL=Linea dell’Engadina; Er=Falda Err; F=Ofioliti di Furtschellas; Fe=Granito di San 

Fedelino; G=Mesozoico di Grevasalvas; Gr=Complesso del Monte Gruf; IL= Linea Insubrica; Ju=Falda Julier; L=Ofioliti di 

Lizun; La= Falda Languard; Le=falda Leventina; LS=Zona Lanzada-Scermendone; Lw=Mesozoico di Landwasser; 

M=Melange di Mertegnas; Ma=Falda Margna; MB= Plutone di Val Masino-Bregaglia; Me= Mesozoico di mezzaun; MF= Fal-

da ofiolitica malenco Forno; MG=Mesozoico del Gottardo; MM= Mesozoico della Margna; MS= Mesozoico della Suretta; 

OB=Melange di Gadriol; P=Falda della Platta; Pr=Flysch del Prattigau; PS=Zona della Preda Rossa-Sissone; Sa= Zona di 

Samedan; Sc=falde dello Schams; Se=Falda Stella; Si=falda Simano; SI=Falda Silvretta; Sp=Permo-Mesozoico della Sincli-

nale dello Spluga; Su=Falda Suretta, Ta=Falda Tambò 
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Figura 10 – Carta tettonica del plutone Masino – Bregaglia (da Sciesa, 1991) 
L'ubicazione del comune di Stazzona è indicata dalla stella rossa 

8.3 Il basamento Sudalpino 

Il basamento Sudalpino affiora nella sua globalità lungo una fascia continua spessa 10-15 

km ed estesa lungo l’intero bordo meridionale della Linea Insubrica, a partire dall’Adamello 

fino al lago Maggiore. Nell’area di nostro interesse (vedi Figura 10 e 11) affiora a ovest del 

lago di Como fino al confine con la Svizzera, ed è compreso latitudinalmente tra il Linea-

mento Insubrico a Nord e la Linea della Grona a Sud, limite settentrionale della copertura 

sedimentaria delle Alpi Calcaree Meridionali. 

 

Figura 11 – Schema tettonico del Sudalpino 

 

Il Sudalpino è considerato dal punto di vista paleogeografico un frammento del grande 
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continente paleo-Africa. Esso deve il suo assetto attuale alla tettonica compressiva alpina 

che ha prodotto un complesso sistema di pieghe e sovrascorrimenti sudvergenti. Questa 

direzione di movimento, opposta a quella tipica dei settori settentrionali della catena, costi-

tuisce il carattere distintivo di tutte le strutture delle Prealpi fin sotto la Pianura Padana. 

L’interpretazione classica del basamento cristallino Sudalpino considerava una singola uni-

tà litostratigrafica, Gneiss di Morbegno o Gneiss di Stabiello (Boriani et al., 1974), suddivi-

sa in due differenti zone metamorfiche (Vai et al., 1981).  

Il basamento è costituito da metapeliti, quarziti e rocce acide metaintrusive. In particolare, 

nel settore compreso tra il lago di Como ed il lago Maggiore, il basamento prende il nome 

di “Serie dei Laghi”. In codesta serie si distinguono una porzione inferiore metapelitica o 

“Scisti dei Laghi” ed una porzione superiore metarenacea (“Strona-Ceneri”) suddivisa a 

sua volta in gneiss a fenoclasti feldspatici (“Ceneri Gneiss”) e in paragneiss a grana fine 

(“Gneiss minuti”) (A. Gregnanin e A. Montrasio). 

Il basamento sudalpino del Lago di Como era stato in seguito separato da Schumacher e 

Laubscher (1996) in due elementi sovrascorsi sudvergenti di età alpina (unità di Musso e 

unità Val Colla-S.Marco) separati dalle cataclasiti della zona di faglia di Musso.  
 

Le metamorfiti del Sudalpino rappresentano il risultato di più episodi, sovrapposti in modo 

differente da settore a settore. Si tratta di episodi metamorfici di età da ercinica ad alpina. 

Alla prima fase ercinica si attribuiscono condizioni di pressione medio-alta con grado va-

riabile fino alla comparsa della cianite. Alla seconda fase, ancora ercinica, si devono i ca-

ratteri della scistosità attuale e la produzione di minerali indice quali andalusite e sillimanite 

(A. Gregnanin e A. Montrasio, 1990). Si tratta di deformazioni e metamorfismo di facies da 

anfibolitica a scisti verdi. Alle successive fasi, di età alpina, si devono, come già detto, le 

strutture a falde sudvergenti e a pieghe che deformano a grande scala la scistosità prece-

dente; non c’è infatti evidenza di un metamorfismo alpino pervasivo, tranne l’occasionale 

ritrovamento di stilpnomelano (Crespi et al., 1981; Albini et al., 1994).  

8.4 Assetto geologico - strutturale del territorio comunale 

Il basamento sudalpino affiorante sulla sponda occidentale del Lago di Como e compreso 

tra i limiti tettonici Lugano-Val Grande e Linea Insubrica è stato studiato nel 2002 da Spalla 

et alii - vedi Figura 7. Sulla base della memoria strutturale e metamorfica delle rocce sono 

state identificate tre unità tettono-metamorfiche che mostrano evoluzioni metamorfiche 

prealpine differenti. In particolare le tre unità sono: 

� Domaso - Cortafò (DCZ) 

� Dervio - Olgiasca (DOZ) 

� Monte Muggio (MMZ) 

queste sono separate da limiti tettonici ben definiti: 
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� zone di faglia di Musso 

� Lugano -Val Grande 

 
Figura 72 - schema strutturale (Spalla et al. 2002). Il rettangolo in rosso rappresenta lo stralcio della 

nuova carta geologico-strutturale e metamorfica del basamento cristallino del Lago di Como.  
L'ubicazione del comune di Stazzona è indicata dall'ellisse verde.  

 

Le associazioni litologiche che rappresentano le tre zone del basamento cristallino sono 

simili e riassumibili in gneiss e micascisti (Morbegno e Stabiello Gneisses) con intercala-

zioni di quarziti, marmi, scisti carbonatici e metagranitoidi; la sola differenza nella litostrati-

grafia delle tre zone è rappresentata nella zona Dervio-Olgiasca per la presenza di pegma-

titi negli scisti a biotite e sillimanite (Spalla et al., 2002). Inoltre, le tre zone sono state ca-

ratterizzate da evoluzioni P-T-d-t differenti e quindi è stato assegnato il rango di unità tet-

tono-metamorfiche a ciascuna delle tre porzioni, di seguito brevemente riassunte:  
 

• Zona Domaso - Cortafò (DCZ): questa unità è dominata dalla diffusione di micascisti 

e micascisti quarzosi con metabasiti intercalate. I micascisti contengono principalmente 

mica bianca, clorite, biotite e granato, con staurolite e/o cianite in porfiroblasti. Queste 

rocce sono facilmente riconoscibili per l’aspetto fogliettato ed il colore argenteo o grigio 

chiaro, in frattura fresca, che con l’alterazione vira al colore ruggine scuro. I piani di 

scistosità sono costituiti da un’isoorientazione preferenziale delle lamine di mica (Mu-

scovite) che separano strati di roccia molto sottili. Anfiboliti e anfiboliti a granato si tro-

vano come sciami di boudins e lenti di spessore da centimetrico a metrico. Il limite tra 

anfiboliti e micascisti è localmente definito da un orizzonte decimetrico di gneiss a bioti-

te, granato, mica bianca + - staurolite e clorite. 
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• Zona Dervio – Olgiasca (DOZ): questa unità consiste di metapeliti, subordinate meta 

basiti, metagranitoidi, quarziti, marmi e pegmatiti. Le metapeliti comprendono micasci-

sti e gneiss con staurolite, biotite, granato + - cianite, gneiss e scisti a biotite e sillimani-

te, micascisti a clorite e gneiss clorite e albite. Si aggiungono pegmatiti sotto forma di 

lenti potenti sino al metro, incluse negli gneiss a biotite e sillimanite. Le rocce femiche 

della zona Dervio Olgiasca sono principalmente alnfiboliti, anfiboliti a granato, anfiboliti 

a clinopirosseno e orneblenditi; queste rocce sono abbondanti, di spessore metrico e le 

loro condizioni di giacitura derivano dalla strutturazione in boudins a partire da preesi-

stenti livelli; presentano una colorazione verde più o meno scuro localmente chiazzato 

o striato di bianco o giallo. Le rare orneblenditi hanno generalmente una tessitura gra-

noblastica, con grana millimetrico-centimetrica. Anfiboliti melanocrate e orneblenditi si 

ritrovano in livelli metrici all’interno dei marmi, presso Musso e nella penisola di Piona. I 

marmi, localmente ad anfibolo e clinopirosseno, contengono livelli ricchi di silicati e 

rappresentano il processo metamorfico di rocce carbonatiche le quali sono state coin-

volte in processi tettonici che ne hanno mutato le loro caratteristiche strutturali. Il Mar-

mo di Musso presenta inoltre un particolare interesse storico dato che è stato soggetto 

a coltivazione sin dal tempo dei romani fino al nostro dopoguerra. 

• Zona Monte Muggio (MMZ): questa unità tettono-metamorfica è composta da gneiss 

a clorite e albite, metagranitoidi leucocrati e da subordinate quarziti. Negli gneiss a clo-

rite e albite sono conservati granato relitto, biotite, staurolite e raramente cianite (Monte 

Matoch). Lenti metriche di anfiboliti a granato a grana fine sono contenute entro agli 

gneiss. Livelli di quarzite di potenza metrica contengono ridotte quantità di clorite, bioti-

te e mica chiara. L’alternanza di composizione mineralogica dei matagranitoidi è sotto-

lineata soprattutto dalla mica chiara e da subordinata clorite. Di rado la biotite è preser-

vata nelle ombre di pressione ai margini del K-feldspato, o come porfiroclasto. 

In linea di massima, la Zona di Domaso-Cortafò è caratterizzata dalla presenza di tre ge-

nerazioni di strutture sovrapposte (di Paola, Spalla, 2000): 

• D1: struttura principalmente costituita da minerali relitti in pieghe a scala non ben de-

finita, con un clivaggio di crenulazione S1. La relativa associazione mineralogica re-

litta nelle metapeliti è Grt + Bt + Qz + St + Ky + Ms ± Pl ± Kfs(?) ± Rt + Ilm + Tour. 

La corrispondente associazione mineralogica relitta nelle rocce mafiche è Hbl + Pl 

+ Ep ± Bt ± Grt (anfiboliti o anfiboliti granatifere). Nelle rocce metapelitiche la folia-

zione S1 è contemporanea allo sviluppo della citata associazione mineralogica; ciò 

indica che la D1 si è sviluppata in condizioni di facies epidotico-anfibolitica. Rara-

mente la S1 è preservata nei domini anche meno deformati da D2. 

• D2: rappresentata da pieghe da chiuse a isoclinali con una foliazione S2 spaziata. 
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Nelle rocce mafiche la foliazione S2 presenta un fabric più penetrativo e coincide 

peraltro con il layering mineralogico (Amp + Pl) oppure è definita dall’orientazione 

preferenziale di minerali di taglia millimetrica di Amp. Le anfiboliti con granuli centi-

metrici contengono Grt e Bt e localmente mostrano una tessitura granoblastica. Il 

Grt di prima generazione è, durante lo sviluppo di S2, parzialmente sostituito da 

Amp e Pl; di conseguenza il Grt lo troviamo o in piccoli grani o in porfiroblasti zonati 

con al centro fini inclusioni incolori di Grt di prima generazione e sugli orli inclusioni 

libere di Grt di seconda generazione. 

• D3: rappresenta la fase più pervasiva a scala regionale; le pieghe di questa fase so-

no pieghe aperte, di scala da metrica a chilometrica con piano assiale verticale lo-

calmente associato a foliazione di piano assiale S3 che taglia trasversalmente la S2 

con basso angolo. L’associazione mineralogica di fase D3 è di facies scisti verdi. 

Tale fase si esprime nelle rocce metapelitiche con l’associazione Ms + Bt + Chl + 

Ep + Qz + Ab (con Ms e Bt di terza generazione). Nelle rocce mafiche sono inoltre 

evidenti ulteriori strutture quali rotture millimetriche, pieghe metriche, rara foliazione 

S3 di piano assiale.  

8.5 Assetto geologico - unità del substrato roccioso 

All'interno del territorio comunale di Stazzona sono presenti le seguenti unità (vedi Tavola 

1 - Carta di inquadramento geologico-strutturale). 

Zona Domaso Cortafò (DCZ) 

• Micascisti a biotite e mica chiara: si tratta di micascisti a BtII, MsII, Pl, Grt, ST, Ky, 

con BtII e MsII che sottolineano la foliazione S2, riattivata durante il piegamento D3 as-

sociato alla crescita di Chl, minerali opachi, MsIII, BtIII e Ab. Localmente nei microlithons 

della foliazione S2 sono preservati relitti di BtI, MsI e Cld. Contengono rare lenti di anfi-

boliti leucocrate a Pl, Qtz, Amp, Bt e Grt. Localmente, il limite tra micascisti e metabasi-

ti è sottolineato da un livello centimetrico di gneiss a Bt, Gr, St.  

• Anfiboliti: si tratta di rocce costituite da HblII, Pl, Ilm, Qtz che sottolineano la foliazione 

S2, riattivata durante D3, accompagnata alla crescita di AmpIII, Ep, Ch, Ttn. HblI e Grt 

sono porfiroclasti nella foliazione S2. raramente la tessitura è milonitica ed è definita da 

livelli a Pl e ad AmpIII a grana fine. Rare anfiboliti a Grt e Bt a grana grossolana sono 

localizzate ai limite con i micascisti, in località Crotti.  

8.6 Assetto geologico - unità quaternarie 

• Depositi Glaciali: questi depositi sono presenti lungo il versante vallivo in corrispon-

denza delle località Grotti, Cassia, Selva e S. Giuliano per quanto riguarda il settore 

pedemontano orientale e presso Piazzucher e verso Badangheno al confine nord-
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occidentale del territorio comunale. Da quanto si è potuto dedurre dalle osservazioni di 

superficie, essi presentano uno spessore molto variabile da frazioni di metro fino a 15 

m circa. Si tratta di depositi costituiti da ghiaia e ciottoli immersi in matrice limoso - 

sabbiosa di colore giallo leggermente arrossato, negli affioramenti esaminati non si è 

osservata la presenza di grossi blocchi, tipici di questi depositi. Il mancato riscontro di-

retto di grossi blocchi immersi nella matrice limoso - sabbiosa non esclude però la loro 

presenza. Caratteristica fondamentale di questi depositi è la disposizione caotica di 

materiali priva di qualsiasi struttura sedimentaria. 

• Depositi colluviali: sono caratterizzati da materiale incoerente che ha subito un mo-

vimento gravitativo verso valle prima di stabilizzarsi nell’attuale situazione. Rientrano 

perciò in questa categoria anche quei lembi di depositi glaciali che hanno subito movi-

menti gravitativi successivi alla loro deposizione. Da quanto sopra esposto, appare evi-

dente che la natura litologica di questi depositi risulta alquanto varia. In generale, si 

può dire che essi sono costituiti da ghiaia, ciottoli e blocchi immersi in matrice limoso-

sabbiosa. Struttura particolare di questi depositi è la marcata tendenza dei clasti allun-

gati a disporre il loro asse maggiore nel verso della massima pendenza del versante. 

Nell’area esaminata si ritiene che essi abbiano uno spessore decisamente ridotto, non 

superiore a 1,5 m, come dimostrato dall’abbondanza di affioramenti di substrato lapi-

deo che fanno presupporre la presenza di una copertura decisamente “pellicolare”. Per 

tale motivo, non si è proceduto a cartografare tale unità. 

• Depositi gravitativi di versante: sono stati individuati a sud dei Monti Cagerino e oc-

cupano prevalentemente il settore montano in prossimità delle località Bressea, 

L’Agnone e il fianco settentrionale del Monte Cortafon. Dal punto di vista litologico, tali 

depositi sono caratterizzati dalla presenza di accumuli di materiali tendenti alle classi 

granulometriche maggiori, quali ciottoli e blocchi, immersi in scarsa matrice sabbiosa 

disposti in maniera caotica.   
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9 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

Il territorio lariano è caratterizzato dalla presenza dei laghi prealpini, frutto complesso 

dell’evoluzione geologica neogenica. 

E’ evidente come l’area in esame sia stata scolpita dalle grandi lingue glaciali che scende-

vano dalle Alpi verso la pianura e che hanno modellato le profonde conche del lago di Co-

mo e del lago di Lugano. Un ramo di queste lingue glaciali collegava trasversalmente i due 

laghi, passando al di sopra della Piana di Porlezza e della Val Menaggio. Lo spessore di 

questo ghiacciaio era indubbiamente ragguardevole: basti pensare che alcuni depositi mo-

renici della Valle d’Intelvi (tutta sommersa dai ghiacci nel periodo di maggior espansione 

glaciale) si trovano ad una quota di 1300 m, mentre i fondali del lago di Como di fronte ad 

Argegno (sbocco della Val d’Intelvi) si spingono a 200 m al di sotto del livello del mare at-

tuale.  

9.1 Morfologia strutturale 

Le relazioni tra le forme del rilievo e i caratteri strutturali delle rocce presenti, in questa a-

rea, sono abbastanza evidenti. 

Per quanto riguarda le strutture fragili anche la Linea Insubrica, che nel tratto valtellinese 

condiziona fortemente la morfologia, nel settore lariano, tende a perdersi alla grande scala. 

Si può invece notare una sorta di parallelismo, osservando la valle del torrente Albano, tra 

la direzione della valle stessa e la direzione (circa E-O) della Linea Musso-Olgiasca. 

L’affioramento o il sub-affioramento pressoché continuo del substrato lapideo nel settore 

centro-meridionale determina valori di acclività medio-elevati dei versanti, con pendenze 

medie dell’ordine del 50%; inoltre, essi risultano essere localmente interrotti da pareti sub-

verticali le quali raggiungono altezze di alcuni decine di metri. Tale assetto morfologico è la 

risultante di un intenso controllo strutturale infatti, dall’analisi comparata con la Tavola 1 - 

Carta di inquadramento geologico-strutturale, si osserva la presenza nel settore pedemon-

tano del territorio comunale di una serie di allineamenti morfologici con orientazione WNW-

ESE, che mostrano continuità su lunghe distanze quali contropendenze, rotture di penden-

za, allineamenti di fenomeni di instabilità dei versanti. 

Il controllo strutturale è evidente anche nella porzione montana del territorio, con presenza 

di un reticolato di fratture orientate circa NE-SW e N-S. 

9.2 Morfologie glaciali 

Durante le glaciazioni oloceniche (da 180.000 fino a 10.000 anni fa), la regione è stata co-

perta da spesse coltri di ghiaccio; in particolare, durante l’ultima grande espansione glacia-

le (tra 20.000 e 15.000 anni fa), la coltre di ghiaccio poteva raggiungere, nelle valli, uno 

spessore di 2 chilometri, così che dai ghiacciai potevano emergere solamente le vette e le 

creste più elevate. Un sistema di colate coalescenti, che si espandevano dalle valli alpine 
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allo sbocco nella pianura, con ampi e appiattiti lobi, dominavano le Alpi Lombarde. Tra 

15.000 e 10.000 anni fa, la coltre di ghiaccio si è ritirata progressivamente, se pur con 

momentanee fasi di riavanzata (stadi tardiglaciali). 

Uno dei principali apparati glaciali è quello del lago di Como il quale, per trasfluenza, ali-

mentava il ramo principale dell’attuale lago di Lugano, attraverso la sella di Menaggio. 

 

Figura 13  – Carta schematica del ghiacciaio dell’Adda nella zone di Centro lago 

 

Nella zona centrale del lago, il ghiacciaio si divideva in varie lingue, rappresentate in Figura  

(Gaetani e Bini, 1990): 

• lingua della Val Menaggio, Porlezza, lago di Lugano, Capolago; 

• lingua del ramo di Como, che a sua volta si divideva all’altezza di Cernobbio in una 

lingua verso Chiasso e nella lingua principale verso Cantù e la Brianza; 

• lingua del Lambro e del ramo di Lecco che, dapprima unite, si dividevano all’altezza 

della Valbrona dando luogo ad una lingua verso Erba e la Brianza ed una verso 

Lecco e Merate; 

• lingua della Valsassina, che da Bellano giungeva sino al colle di Balisio. 
 

Naturalmente, il contributo di materiale preso in carico era enorme. 

9.3 Morfologie gravitative 

Altre morfologie presenti nel settore sono legate all’azione gravitativa di versante  quali pa-

reti di crollo associate a aree di crollo e ribaltamento attive e quiescenti, orli di scarpata di 
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frana relative ad aree soggette a scivolamenti rotazionali quiescenti e inattivi, aree sogget-

te a franosità superficiale attiva e diffusa e orli di terrazzi morfologici inattivi. Inoltre, sono 

state rilevate forme, processi e depositi relativi allo scorrimento superficiale di acque inca-

nalate e non incanalate quali zone soggette a emergenze idriche diffuse, ruscellamento 

concentrato e/o diffuso ed erosione spondale. Tutti questi elementi, tratti in parte 

dall’inventario GeoIFFI e integrati da opportuni rilievi di terreno, sono indicati nella Tavola 2 

– Carta di inquadramento geomorfologico.  

Le morfologie gravitative di maggiore estensione areale e ben riconoscibili sono connesse 

a fenomeni di DGPV (deformazione gravitativa profonda di versante) che interessano le 

pendici nord-orientali del monte Cortafò. Il termine deformazione gravitativa di versante, 

più brevemente detto DGPV, è stato introdotto da Sorriso Valvo (1984) per indicare un fe-

nomeno franoso con particolari caratteristiche, che si differenzia dagli altri soprattutto per 

le grandi dimensioni e per la lenta evoluzione. L’importanza delle deformazioni gravitative 

profonde di versante, nell’evoluzione morfologica della superficie topografica è stata rico-

nosciuta ormai da parecchi anni. Restano comunque una classe di fenomeni di versante di 

difficile comprensione, a causa delle grandi dimensioni che le caratterizzano e della diffi-

coltà nel riconoscimento della reale geometria  e della cinematica del fenomeno 

Tale tipologia di fenomeno si riconosce prevalentemente per la presenza di evidenze mor-

fologiche tipiche quali sdoppiamenti di cresta, trincee, rotture di pendio e contropendenze 

nella parte medio-alta del versante e profilo convesso e spesso scompaginato nella parte 

bassa del versante (vedi figura 14). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       

 

Figura 14 – Morfostrutture caratteristiche delle DGPV (Agliardi, Crosta & Zanchi, 2001). 

 

A queste manifestazioni tipiche delle parti alte del versante si possono associare, nella 

Cresta sdoppiata    Controscarpate     Scarpate 

Trincea    Rigonfiamento al piede    Frattura beante 
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porzione medio-bassa del versante, intensa fratturazione della roccia, forte produzione di 

detrito e fenomeni di rigonfiamento che conferiscono al versante un caratteristico profilo 

convesso. 

Nella figura 15 si osserva la fotografia aerea della zona di interesse, in cui già sono ben 

visibili i contorni dell’area di DGPV e le strutture, con orientazione WNW-ESE.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 15 – Fotografia aerea monte Cortafò. Si notano, già a grande scala,  

le morfostrutture connesse a DGPV 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 16  – Ripresa fotografica Monte Cortafò. E’ evidente lo sdoppiamento di cresta 

 

M. Cortafò 

R 
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Figura 17 – Monte Cortafò. Si apprezza, in secondo piano, la presenza di contropendenze lungo il 

versante, indicative di ambito di DGPV 

 

Ad una prima analisi è chiara la presenza di elementi morfologici tipici, indicatori di un fe-

nomeno gravitativo coinvolgente l’intero versante. Sono stati riconosciuti sia elementi linea-

ri quali scarpate, contropendenze, trincee, deviazioni del corso d’acqua principale, che e-

lementi areali quali aree in frana, ripiani ben visibili appena sotto la cresta, aree fortemente 

convesse nella parte bassa (vedi figure 16-17). 

Tale fenomeno si distingue, dagli altri scorrimenti relitti presenti nell’area, principalmente 

per le grandi dimensioni e, per la presenza di numerose scarpate secondarie di una certa 

entità, che tendono ad accomodare gli spostamenti, e delle già citate strutture lineari che 

risultano qui molto abbondanti. Lungo tali scarpate si impostano pareti soggette a fenome-

ni di crollo. In tale ambito risulta particolarmente importante la parete rocciosa sita ad O-

vest della località Pregallo, a valle della quale si sviluppa macereto di blocchi di grandi di-

mensioni (vedi figura 18). 
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Figura 18  – Macereto di blocchi di grandi dimensioni presenti a valle della parete rocciosa sita ad 
Ovest della località Pregallo  

 

Come tipico, all’interno dei contesti di DGPV, si riconoscono più corpi di frana indipendenti, 

ciascuno con differente grado di attività ed evoluzione, ricavato dagli elementi di rilievo di 

terreno e dall’analisi dei dati di monitoraggio satellitare. 

La copertura glaciale, affiorante in spessori limitati nella zona di testata della frana, appare 

localmente tagliata dalle strutture presenti, indice di movimento attivo della deformazione 

per lo meno posteriore alla deposizione della copertura stessa. 

Le morfostrutture hanno un’orientazione preferenziale E-O, NO-SE e, localmente, NE-SO 

o NNE-SSO. I rigetti più netti ed importanti sono associati alle strutture, sia scarpate che 

controscarpate, dirette E-O e NO-SE; ne sono esempio lampante le scarpate sommitali. Si 

osserva che quasi tutte le scarpate secondarie, sia sintetiche che antitetiche, e le trincee 

trovano forte espressione morfologica nell’ambito delle rocce anfibolitiche. Caratterizzate 

da un comportamento piuttosto rigido, le rocce anfibolitiche tendono a deformarsi fragil-

mente, manifestando in superficie l’evoluzione del fenomeno gravitativo attraverso rotture 

rigide: l’ammasso roccioso tende cioè a suddividersi in grandi blocchi secondo piani di frat-

turazione ben individuabili, a differenza dei micascisti che, essendo più flessibili e forte-

mente anisotropi, tendono a controllare la rottura guidandola con i propri piani di scistosità. 

Si tenga presente che l’immersione dominante della scistosità è E-NE, giacitura che confe-

risce un rapporto della stratificazione a traversopoggio, localmente a franapoggio, con il 

pendio. 
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Il versante settentrionale del Monte Cortafò è interessato da fenomeni di deformazione 

gravitativa profonda aventi gradi di evoluzione diversa lungo la sua larghezza: la porzione 

di versante direttamente sottostante la cima del M. Cortafò risulta essere quella caratteriz-

zata da un fenomeno di età più recente, con evidenze geomorfologiche sensibilmente più 

marcate. Spostandosi lungo il versante, verso occidente, diminuiscono visibilmente, sia in 

termini di quantità sia in termini di espressione geomorfologica, le caratteristiche da DGPV. 

Tutto il versante, soprattutto la porzione medio-bassa, è interessato da paleofrane o frane 

quiescenti, testimonianza dello stato di attività di epoche passate. 

I fattori predisponenti all’evoluzione gravitativa del versante si possono ricercare nei se-

guenti punti: 

1) la storia deformativa fragile subita dall’ammasso roccioso durante e dopo l’orogenesi 

alpina, che ha determinato la formazione delle caratteristiche giaciturali attuali, favore-

voli all’instabilità del pendio, la formazione di famiglie di discontinuità frequenti e perva-

sive, che diminuiscono la resistenza dell’ammasso roccioso e costituiscono anisotropie 

e piani deboli. 

2) la deglaciazione causa del conseguente scarico tensionale dell’intero versante.  

 

10 INQUADRAMENTO IDROGRAFICO  

In ambito comunale, la corrente classificazione delle acque pubbliche individua corsi 

d’acqua appartenenti al solo “reticolo idrografico minore”. Nei comuni limitrofi scorrono in-

vece due corsi d’acqua appartenenti al “reticolo idrografico principale” che non arrivano a 

lambire il territorio di Stazzona e sono rappresentati da: 

• T. Albano (n. progr. CO 033, iscr. El AA.PP. n.227) – il tratto classificato come princi-

pale è quello “dallo sbocco alla diga di Reggea a quota circa 650 m s.l.m.”, pertanto 

pertinente al comune di Dongo per tutto il suo sviluppo ; 

• T. Liro o Liro Caurga (n. progr. CO 034, iscr. El AA.PP. n.245) – il tratto classificato 

come principale è quello “dallo sbocco sino alla diramazione del ramo destro e sinistro, 

pertanto pertinente al comune di Gravedona ed Uniti. 
 

Al “reticolo idrografico minore” appartengono di conseguenza i rimanenti corsi d’acqua, e 

cioè tutti i tributari naturali sia sviluppati completamente in ambito comunale sia provenienti 

dai comuni limitrofi, rappresenti graficamente nella Tavola 3 – Carta di inquadramento idro-

logico e idrogeologico.  

L’elenco di tali elementi idrici, quasi tutti identificati dalla toponomastica e presenti nel terri-

torio comunale di Stazzona, è riportato di seguito: 

• T. Lavina – quota massima 850 m s.l.m., quota minima 280 m s.l.m., confluenza 

nel T. Albano; 
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• T. Valle Catagno – quota massima 800 m s.l.m., quota minima 280 m s.l.m., con-

fluenza nel T. Albano; 

• R. Pomaro – quota massima 470 m s.l.m., quota minima di circa 230 m s.l.m., 

“spagliamento” nella conoide-piana alluvionale di Dongo; 

• Corso d’acqua senza nome affluente della R. Pomaro - quota massima 435 m 

s.l.m., quota minima 330 m s.l.m., confluenza nella R. Pomaro presso Dongo; 

• T. Lesio – quota massima 720 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., confluenza nel 

L. di Como presso Dongo; 

• T. Meglia – quota massima 470 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., confluenza 

nel L. di Como; 

• T. Mossanzonico – quota massima 690 m s.l.m., quota minima 205 m s.l.m., con-

fluenza nel T. Meglia presso Dongo; 

• T. La Palazzetta – quota massima 780 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., con-

fluenza nel L. di Como presso Dongo; 

• Corsi d’acqua senza nome nel settore NE della zona pedemontana di Stazzo-

na - quota massima 575 m s.l.m., quota minima 200 m s.l.m., confluenza l’uno 

nell’altro e sbocco nel L. di Como presso Gravedona ed Uniti; 

• Affluenti del T.Liro : presenti numerosi corsi d’acqua nel settore montano del terri-

torio comunale che confluiscono nel T. Liro che scorre a Nord del comune e sfocia 

nel Lago di Como presso Gravedona ed Uniti. 

 

Numerose sono le aste torrentizie di minore importanza distribuite nell’ambito del territorio 

comunale o che si originano esternamente a quest’ultimo. Buona parte ha origine da mani-

festazioni sorgentizie che, in molti casi, si rinvengono al contatto tra depositi superficiali a 

carattere sciolto o pseudo-coerente e substrato lapideo sottostante. Tale assetto idrogeo-

logico fa ipotizzare che dette sorgenti si possano classificare come “sorgenti per limite di 

permeabilità definito”, per le quali la copertura esplica l’azione di roccia corpo serbatoio 

mentre il substrato lapideo rappresenta il letto impermeabile. Alcuni corsi d’acqua minori, 

rinvenibili a ridosso dei versanti alle quote più elevate, presentano breve sviluppo in quanto 

si “spagliano” all’interno dei depositi incoerenti di origine glaciale e/o di versante, soprattut-

to laddove diminuisce l’acclività del profilo topografico.  

Gli affluenti in sinistra idrografica del T. Albano presenti nel territorio comunale di Stazzona 

sono descritti di seguito. Il primo corso d’acqua, posto al confine con il territorio di Grave-

dona ed Uniti – località Germasino - è il T. Lavina, la cui asta si origina in località Casa 

Carnee in comune di Stazzona ad una quota di circa 850 m s.l.m. e confluisce nel T. Alba-

no ad una quota di 280 m s.l.m. circa. Immediatamente a Est si individua la valle Catagno 
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solcata dall’omonimo T. Valle Catagno, i cui caratteri morfometrici risultano pressoché 

analoghi a quelli del T. Lavina. Procedendo verso Est si incontrano la R. Pomaro e un suo 

affluente minore, il T. Lesio e il T. Meglia che sfociano entrambi nel Lago di Como presso 

Dongo, il T. Mossanzonico e il T. La Palazzetta. Infine sono presenti due corsi d’acqua 

senza nome nel settore NE della zona pedemontana di Stazzona che confluiscono l’uno 

nell’altro fino a sfociare nel L. di Como presso Gravedona ed Uniti. 

In corrispondenza di alcuni corsi d’acqua citati, sono presenti opere di deflusso e di conso-

lidamento di versante, quali muri di sostegno, canali artificiali, soglie, briglie e argini. 

Nella porzione montana di Stazzona sono invece presenti numerosi affluenti in destra idro-

grafica del T. Liro che scorre al confine con Gravedona ed Uniti nella porzione settentrio-

nale del territorio comunale, alcuni dei quali mostrano problematiche relative ad alvei incisi 

e alla dinamica torrentizia e gravitativa afferente al reticolo idrico minore. 

 

11 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

La circolazione idrica sotterranea all’interno degli ammassi rocciosi avviene nell’ambito di 

un sistema di vuoti che, di norma, si è instaurato successivamente alla formazione della 

roccia stessa in conseguenza di dislocazioni (permeabilità per fessurazione o “in grande”) 

o di dissoluzione (permeabilità per carsismo). 

La permeabilità per fessurazione è raramente una proprietà intrinseca (come avviene inve-

ce nel caso dei giunti di stratificazione) quanto piuttosto conseguente a sforzi tettonici sui 

quali possono successivamente sovrapporsi fenomeni chimico-fisici.  

La circolazione idrica nelle rocce permeabili per fessurazione si distingue da quella nelle 

rocce porose (ad es. depositi alluvionali ghiaioiso-sabbiosi) principalmente in quanto essa 

non è generalmente di tipo diffuso bensì concentrato, tanto che possono risultare secche 

da una frattura all’altra; in altri termini viene a determinarsi una marcata orientazione della 

circolazione idrica che tende a seguire direzioni di deflusso preferenziali. 

Oltre al tipo di permeabilità è possibile definire il grado di permeabilità di una roccia, sia in 

termini relativi che assoluti; nel primo caso ci si riferisce alla permeabilità di un litotipo o 

di un insieme di termini litologici rispetto a quelli adiacenti. 

Generalmente si definiscono qualitativamente quattro gradi di permeabilità (alta, media, 

bassa e impermeabile) che può comunque variare considerevolmente anche nell’ambito di 

litotipi analoghi in relazione all’esistenza di differenti gradi di fratturazione, carsismo, giaci-

tura. 

Il territorio comunale è stato suddiviso in settori in cui è prevedibile occorrano condizioni di 

permeabilità omogenea, secondo le seguenti classi. 

• Depositi superficiali con permeabilità da media a bassa, con valori indicativi di 10-6 < k 
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< 10-3 m/s: tale classe comprende le aree con prevalenti depositi di origine glaciale e 

gravitativi di versante. 

• Substrato lapideo con permeabilità secondaria da bassa a molto bassa, con valori di 

k<10-6 m/s. A tale categoria appartengono le rocce metamorfiche quali micascisti e an-

fiboliti, affioranti e subaffioranti. Localmente la permeabilità del substrato roccioso può 

risultare maggiore in ragione della presenza di zone di faglia. 
 

Dal punto di vista della circolazione idrica sotterranea, il territorio comunale è caratterizzato 

dalla presenza di roccia prevalente in cui i corpi idrici sotterranei sono permeabili per fattu-

razione, con le linee di flusso preferenziali guidate dalle discontinuità maggiori. Sono pre-

senti numerose sorgenti, distribuite per lo più nel settore pedemontano anche se non man-

cano punti di approvvigionamento anche nella porzione montana. 

Circa i punti di approvvigionamento idrico potabile, il comune di Stazzona soddisfa i propri 

fabbisogni mediante alcune sor-

genti, secondo quanto riportato al 

paragrafo 7.3, a cui si rimanda per 

una precisa trattazione.   

Si individuano alcuni settori, posti 

lungo le pendici orientali del monte 

Cortafò in cui si concentrano le 

sorgenti, talune con portate idriche 

consistenti. Si citano a tal proposito 

le sorgenti poste in località monte 

Sassello, in località Cagerino e 

l’Agnone.  

Dal momento che tali raggruppa-

menti di sorgenti si ubicano 

all’interno del contesto di DGPV, si 

ritiene che l’elevato grado di fattu-

razione locale del substrato roccio-

so connesso ai fenomeni di dina-

mica gravitativa influisca decisa-

mente nell’ubicazione dei punti in 

cui si collocano le scaturigini (vedi 

figura 19). 

 

 

 

Figura 19 – Gruppo di sorgenti in loc. Monti Cagerino 
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12 CARTA DI DETTAGLIO  

La Carta di dettaglio (vedi Tavole 4a e 4b), redatta in scala 1:5.000, è stata realizzata at-

traverso i dati desunti da rilievi diretti sul terreno. Contiene, inoltre, una sintesi degli ele-

menti bibliografici utili a definire le condizioni di pericolosità geologica e l'assetto geologico 

dell'area. Essa riporta: 

• i depositi di copertura; 

• il substrato roccioso, con delimitate le aree di affioramento; 

• le forme ed i processi geomorfologici più significativi per la valutazione della dinamica 

geomorfologica; 

• gli elementi idrologici ed idrogeologici di maggior interesse; 

• i principali elementi antropici; 

• l'ubicazione delle segnalazioni storiche di dissesto. 

12.1 Aspetti litologici e strutturali 

Le informazioni contenute nella Tavola 1 - Carta di Inquadramento Geologico-strutturale 

sono state meglio definite nella Carta di Dettaglio.  

Sono stati riportati i limiti degli affioramenti della roccia e dei depositi quaternari, le tracce 

delle foliazioni e dei piani assiali con impronta metamorfica e le giaciture dei piani di folia-

zione, distinti secondo le fasi deformative individuate dagli studi di dettaglio riportati in bi-

bliografia. Sono indicate inoltre le fratture interessanti il basamento roccioso e i settori con 

presenza di roccia intensamente fratturata. Inoltre sono indicati gli apparati dove sono evi-

denti accumuli derivanti dallo smantellamento delle pareti rocciose (falda detritica inattiva). 

12.2 Aspetti geomorfologici 

Nella Carta di dettaglio sono stati riportati gli orli di terrazzo morfologico inattivo, le aree 

soggette a crolli di massi (potenziale o avvenuto distacco), corpi franosi non fedelmente 

cartografabili, le aree soggette a fenomeni di deformazione gravitativa profonda di versan-

te (DGPV) inattive, l’ubicazione dei fenomeni franosi individuati dalla Provincia di Como.  

12.3 Aspetti idrologici ed idrogeologici 

In carta sono stati riportati gli impluvi minori con alveo con tendenza all’approfondimento, 

le aree di possibile ristagno delle acque, i solchi di ruscellamento concentrato e le aree con 

problemi di soliflusso. Inoltre, sono stati rappresentati gli impluvi dove sono attivi processi 

di erosione (orli di scarpata di erosione fluviale), le aree interessate da emergenze idriche 

diffuse, da ruscellamento concentrato e/o diffuso, nonchè i corsi d’acqua appartenenti al 

reticolo idrico minore e le sorgenti captate e non captate ad uso potabile. 
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12.4 Aspetti antropici 

Sono stati indicati i cigli dei terrazzamenti di natura antropica che costituiscono una carat-

teristica dei versanti posti al confine con Dongo. Tali elementi giocano un ruolo sullo stato 

dei dissesti dei versanti, divenendo essi stessi sorgenti di distacco di blocchi qualora non 

manutenuti.  

Inoltre, sono state individuate alcune aree circoscritte costituite da terreni eterogenei di ri-

porto antropico, lungo la Roggia Pomaro e a valle della località Laro, verso il confine co-

munale con Dongo. 

12.5 Opere di difesa 

In tale categoria sono state indicate tutte le opere di difesa dai dissesti idrogeologici riscon-

trati in fase di rilevamento. Sono inoltre stati inseriti i tematismi derivanti dal database re-

gionale ODS.  
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13 ANALISI DEL RISCHIO SISMICO 

Con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 “Primi 

elementi in materia dei criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale 

e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”, pubblicata sulla G.U. n. 105 

dell’8 maggio 2003 Supplemento ordinario n. 72, vengono individuate in prima applicazione 

le zone sismiche sul territorio nazionale, e fornite le normative tecniche da adottare per le 

costruzioni nelle zone sismiche stesse. Tale Ordinanza è entrata in vigore, per gli aspetti 

inerenti la classificazione sismica dal 23 ottobre 2005, data coincidente con l’entrata in vi-

gore del D.m. 14 settembre 2005 “Norme tecniche per le costruzioni”, pubblicato sulla G.U. 

n. 222 del 23 settembre 2005, Supplemento ordinario n. 159. 

Da tale data è in vigore, quindi, la classificazione sismica del territorio nazionale così come 

deliberato dalle singole regioni. La Regione Lombardia, con d.g.r. n. 14964 del 7 novembre 

2003, ha preso atto della classificazione fornita in prima applicazione della citata Ordinan-

za 3274/03. 

Il comune di Stazzona risulta inserito in Zona Sismica 4. 

La Regione Lombardia impone, nella zona in cui ricade il comune di Stazzona, l’obbligo di 

effettuare approfondimenti inerenti la risposta sismica locale per edifici strategici e rilevanti 

definiti dal d.d.u.o. n. 19904 del 21/11/2003. 

A tale proposito, si rimanda alla D.g.r. n. 9/2616 del 30/11/2011 – Aggiornamento dei Crite-

ri ed indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del 

Piano di Governo del Territorio, in attuazione dell’art. 57, comma 1, della L.r. n. 12 del 

11/03/2005, approvati con D.g.r. n. 8/1566 del 22/12/2005.  

Tale delibera definisce i criteri di valutazione per una corretta progettazione antisismica e 

per la determinazione dell'azione sismica di progetto. La metodologia proposta prevede tre 

livelli di approfondimento con grado di dettaglio in ordine crescente: i primi due livelli sono 

obbligatori (con le opportune differenze in funzione della zona sismica di appartenenza, 

come meglio specificato nel testo della direttiva) in fase di pianificazione, mentre il terzo 

livello è obbligatorio in fase di progettazione, per gli scenari di pericolosità sismica locale 

caratterizzati da effetti di instabilità, cedimenti e/o liquefazione o nel caso di amplificazione 

topografica o litologica quando con il secondo livello si dimostra l’inadeguatezza della nor-

mativa sismica nazionale. 

13.1 Primo livello di approfondimento sismico 

Consiste in un approccio qualitativo e costituisce lo studio propedeutico ai successivi livelli 

di approfondimento. Il metodo permette l’individuazione delle zone ove i diversi effetti pro-

dotti dall’azione sismica sono, con un buon grado di attendibilità, prevedibili sulla base di 
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osservazioni geologiche e sulla raccolta di tutti i dati disponibili (cartografia, risultati di in-

dagini geognostiche, geofisiche e geotecniche).  

Tale metodologia permette di giungere alla redazione della Tavola 5 - Carta di pericolosità 

sismica locale in scala 1:10.000, in cui viene riportata la perimetrazione areale delle diver-

se situazioni in grado di determinare gli effetti sismici locali, legati anche alle condizioni 

geologiche e geomorfologiche presenti nei siti in esame (vedi Tabella 9). Gli scenari di pe-

ricolosità sismica sono stati riportati anche nella Tavola 10 - Carta di fattibilità geologica e 

PSL. 

Tale livello di approfondimento risulta obbligatorio per tutti i Comuni. 

Tabella 9  – Scenari di pericolosità sismica locale 

Sigla Scenario di pericolosità sismica locale Effetti 

Z1a Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi 

Z1b Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti 

Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 

Instabilità 

Z2a Zone con terreni di fondazione saturi particolarmente scadenti (riporti 
poco addensati, depositi altamente compressibili, etc) Cedimenti  

Z2b Zone con depositi granulari fini saturi Liquefazioni 

Z3a 
Zona di ciglio H>10 m (scarpata con parete subverticale, bordo di 
cava, nicchia di distacco, orlo di terrazzo fluviale o di natura antropi-
ca) 

Z3b Zona di cresta rocciosa e/o cucuzzolo appuntite o arrotondate 

Amplificazioni topo-
grafiche 

Z4a Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluviogla-
ciali granulari e/o coesivi 

Z4b Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide 
deltizio-lacustre 

Z4c Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi 

Z4d Zone con presenza di argille residuali e terre rosse di origine eluvio-
colluviale 

Amplificazioni litolo-
giche e geometriche 

Z5 Zone di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con caratteristi-
che fisico-meccaniche molto diverse 

Comportamenti dif-
ferenziali 

 

Sul territorio di Stazzona sono stati riconosciuti i seguenti scenari di pericolosità sismica 

locale: 

♦ Z1a: zona caratterizzata da movimenti franosi attivi che potrebbe comportare degli ef-

fetti sismici locali di instabilità. In tale classe sono stati fatti rientrare le aree interessa-

te da franosità superficiale attiva; 

♦ Z1b: zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti che potrebbe comportare de-

gli effetti sismici locali di instabilità. Rientrano in tale categoria le aree di frana quie-

scente, le zone con crolli.  

♦ Z1c: zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana che potrebbe comporta-
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re degli effetti sismici locali di instabilità. Comprende le aree marginalmente interessa-

te da fenomeni di crollo, le aree a pericolosità potenziale legate a possibile innesco di 

colate in detrito e terreno, oltre che larga parte degli ambiti montani del territorio comu-

nale.  

♦ Z3a: zona di ciglio H>10 m che potrebbe comportare degli effetti di amplificazione to-

pografica; 

♦ Z3b: zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo che potrebbe comportare degli effetti di 

amplificazione topografica; 

♦ Z4b: zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide deltizio-

lacustre che potrebbe comportare delle amplificazioni litologiche e geometriche. In 

tale categoria rientrano delle aree con presenza di depositi di versante con spessori 

cartografabili; 

♦ Z4c: zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi che potrebbe com-

portare delle amplificazioni litologiche e geometriche. In tale categoria rientrano le 

aree con presenza di depositi glaciali su spessori plurimetrici. 

13.2 Secondo livello di approfondimento sismico 

Si applica a tutti gli scenari qualitativi suscettibili di amplificazioni sismiche locali (morfolo-

giche Z3 e litologiche Z4). Per i Comuni ricadenti in Zona Sismica 4 tale livello deve essere 

obbligatoriamente applicato nel caso di costruzioni strategiche e rilevanti definite dal 

D.d.u.o. n. 19904 del 21/11/2003, ferma restando la facoltà dei Comuni di estenderlo an-

che alle altre categorie di edifici.  

La metodologia fornisce la stima quantitativa della risposta sismica dei terreni in termini di 

valore di Fattore di amplificazione (Fa). L’applicazione del secondo livello consente, infatti, 

l’individuazione delle aree in cui la normativa nazionale risulta insufficiente a salvaguardare 

dagli effetti di amplificazione sismica locale (Fa calcolato superiore a Fa di soglia comunali 

forniti dal Politecnico di Milano). Per queste aree si dovrà procedere alle indagini ed agli 

approfondimenti di terzo livello o, in alternativa, utilizzare i parametri di progetto previsti 

dalla normativa nazionale per la categoria di suolo superiore.  

Per le aree a pericolosità sismica locale caratterizzate da effetti di instabilità, cedimenti e/o 

liquefazione (zone Z1, Z2) non è prevista l’applicazione degli studi di secondo livello, ma il 

passaggio diretto a quelli di terzo livello. 
 

Sulla scorta di quanto comunicato dall’Amministrazione Comunale, alla data attuale 

non risultano essere in progetto edifici strategici o rilevanti, negli ambiti soggetti 

agli scenari di amplificazione sismica PSL Z3 e Z4, per cui non risulta necessario 

procedere con il 2° livello di approfondimento sismico.  
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PARTE C - FASE DI SINTESI / VALUTAZIONE 

14 CARTA DI SINTESI 

La Carta di sintesi deve rappresentare le aree omogenee dal punto di vista della pericolosi-

tà/vulnerabilità riferita allo specifico fenomeno che la genera. Essa pertanto è costituita da 

una serie di poligoni che definiscono porzioni di territorio caratterizzate da pericolosità geo-

logico-geotecnica e vulnerabilità idraulica e idrogeologica omogenee. Nella fase di sintesi è 

stato redatto un elaborato in scala 1.5.000 per tutto il territorio comunale (vedi tavole 6a e 

6b). Di seguito, si specificano gli elementi di pericolosità previsti dalla d.g.r. n. 9/1626 del 

30/11/2011 e riconosciuti sul territorio comunale di Stazzona 
 

Aree pericolose dal punto di vista dell’instabilità dei versanti 

⇒ Aree a pericolosità potenziale per crolli a causa della presenza di pareti in roccia frat-

turata e stimata o calcolata area di influenza: comprende vasti settori dei rilievi roc-

ciosi, con morfologia spesso frastagliata e caratterizzata da pareti acclivi, in cui sono 

stati riscontrati indizi di attività del fenomeno di crollo, quali nicchie di distacco o pre-

senza di ammassi rocciosi molto fratturati. Alcune delle aree di influenza sono state 

stimate sulla base della distribuzione dei blocchi presenti lungo gli accumuli; 

⇒ Aree potenzialmente interessate da fenomeni di crollo/rotolamento di blocchi prove-

nienti da depositi superficiali, di modesta intensità e/o con ridotta frequenza di acca-

dimento e stimata area di influenza: comprende i settori ove sono stati riscontrati po-

tenziali situazioni di distacco e crollo di elementi lapidei, seppure con pericolosità in-

feriore rispetto alla classe precedente legata ad una minore intensità del fenomeno 

(blocchi di ridotte dimensioni, aree sorgenti con energia del rilievo modesta, presen-

za di opere di difesa efficienti) o con bassa frequenza di accadimento del fenomeno; 

⇒ Aree di frana quiescente: sono state indicate le aree di frana quiescente indicate nel 

GeoIFFI di cui è stata verificata l'esistenza, relativamente a cinematiche rotaziona-

li/traslative; 

⇒ Aree a franosità superficiale attiva diffusa: comprende limitati settori interessati da 

soliflusso, piccoli scivolamenti superficiali, dissesti di modesta intensità interessanti le 

coperture detritiche, posti lungo alcuni corsi d’acqua al confine con Dongo; 

⇒ Aree di percorsi potenziali di colate in detrito e terreno: comprende alcuni impluvi, 

caratterizzati da elevata acclività, e con presenza di depositi detritici suscettibili di ri-

mobilizzazione in massa; 

⇒ Aree a pendenza alta e medio-alta: costituiscono la maggior parte del territorio co-

munale di Stazzona e sono localizzate su alcuni crinali e in corrispondenza dei ter-
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razzi morfologici principali. Tali settori sono stati delimitati in carta per individuare le 

aree in cui le energie del rilievo sono modeste ed in cui si rileva una minore propen-

sione al verificarsi di fenomeni di dinamica gravitativa; 

⇒ Aree a bassa pendenza (indicativamente < 25%): comprende i settori in cui il rilievo 

di dettaglio svolto ha permesso di ricavare morfologie subpianeggianti. 
 

Aree vulnerabili dal punto di vista idrogeologico 

⇒ Aree interessate da fenomeni di ruscellamento concentrato e/o diffuso: comprende 

gli impluvi morfologici ed i settori di territorio in cui vi sono evidenze di passaggio di 

acque superficiali in occasione di eventi meteorologici; 

⇒ Aree con emergenze idriche diffuse: sono settori in cui si osserva la presenza diffusa 

di venuta a giorno di acque sotterranee, presenti per lo più nel settore centro-

meridionale del territorio comunale. 
 

Aree vulnerabili dal punto di vista idraulico 

⇒ Alvei incisi, ambiti interessabili da fenomeni di dinamica torrentizia e gravitativa affe-

renti al reticolo idrico: comprende tutti quei settori che si affacciano o sono prossimi 

ad incisioni torrentizie più o meno marcate in cui si osservano fenomeni di dinamica 

geomorfologica attiva o potenziale, legate sia all’attività torrentizia che alla dinamica 

gravitativa. 
 

Aree che presentano scadenti caratteristiche geotecniche 

⇒ Aree di possibile ristagno: comprende alcuni limitati settori in cui si riscontrano mor-

fologie depresse che possono favorire l'insorgenza di ristagni idrici, a seguito di e-

venti meteorici intensi; 

⇒ Aree con riporti di materiali: comprende aree circoscritte in cui la morfologia dei luo-

ghi lascia intuire che sono intercorse delle modifiche morfologiche tramite riporto di 

terreni. Non sono stati ricompresi in tale ambito i riporti connessi a rilevati di origine 

antropica, nello specifico connessi ad alcune sedi viarie, in sede di realizzazione dei 

quali sono necessariamente stati adottati idonei accorgimenti al fine di garantirne la 

stabilità sotto il profilo geotecnico. 
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15 CARTA DEI VINCOLI 

In accordo con la d.g.r. n. 9/2616 del 30/11/2011, la Carta dei vincoli è stata redatta in sca-

la 1: 2.000 nel settore meridionale urbanizzato del territorio comunale (vedi Tavola 7a) e in 

scala 1: 5.000 nella restante porzione (vedi Tavola 7b). Su tale cartografia sono state rap-

presentate le limitazioni d’uso del territorio derivanti da normative e piani sovraordinati in 

vigore di contenuto prettamente geologico ed idraulico. I vincoli sono descritti di seguito. 

15.1 Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino ai sensi della l.183/89 

Il comune di Stazzona non ha ancora avviato la verifica di compatibilità di cui all'art. 18 del-

le N.d.A. del PAI, pertanto, allo stato attuale, applica il quadro del dissesto PAI originario 

come indicato nell'Elaborato 2 "Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici". Nell’ambito del 

presente studio vengono altresì proposte delle modifiche a tale quadro del dissesto. Nella 

cartografia si riporta pertanto il quadro del dissesto proposto in aggiornamento, che diverrà 

vigente una volta conclusosi l’iter di verifica.  

Tutte le proposte di riperimetrazione del quadro del dissesto esistente sono state condotte 

secondo lo specifiche di cui alla parte 3 della d.g.r. 9/2616. Per alcuni settori del territorio 

comunale, trattandosi per il comune di Stazzona di primo adeguamento ai sensi dell'art. 18 

delle Nta del PAI, vengono proposte modifiche sulla base di osservazioni a carattere gene-

rale (caso 4 della casistica contemplata nella parte 3 della d.g.r. 9/2616), come di seguito 

dettagliato. 
 

Frana attiva ad Est località Stabié: come si ricava dall'analisi del Quadro dei dissesti ag-

giornati, il comune di Gravedona ed Uniti ha provveduto alla riperimetrazione della porzio-

ne di dissesto attivo entro i propri confini comunali, risultando un lembo di frana attiva in 

comune di Stazzona (vedi Figura 20). Sulla scorta dei rilievi in sito svolti, ne sono stati per-

tanto stati ridefiniti in parte i confini e, non riscontrando alcun elemento di dinamica attiva, 

è stata considerata con grado di attività quiescente, ovvero Fq. 
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Figura 20 - Carta del dissesto PAI aggiornato (in rosso) e PAI originario (in nero) – località Stabie 

 

Frana attiva a Sud dell'abitato di Germasino: come si ricava dall'analisi del Quadro dei 

dissesti aggiornati (vedi Figura 21), il comune di Gravedona ed Uniti ha provveduto alla 

riperimetrazione della porzione di dissesto attivo entro i propri confini comunali, in parte 

eliminandolo ed in parte attribuendolo a dissesto stabilizzato. Ne risulta anche in questo 

caso, per la porzione in Stazzona, un segmento di frana attiva con geometria improbabile. 

 
Figura 21- Carta del dissesto PAI aggiornato (in rosso) e PAI originario (in nero)  

 a sud di Germasino 

 

Sulla scorta dei rilievi in sito svolti, tale porzione di frana è stata ridelimitata e, non riscon-

trando alcun elemento di dinamica attiva ma morfologie riconducibili alla presenza di dis-

R

R
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sesto quiescente, è stata considerata con grado di attività quiescente, ovvero Fq. 
 

Frana attiva presso località Monti Cagerino: come si ricava dall'analisi del Quadro dei 

dissesti aggiornati, il comune di Gravedona ed Uniti ha provveduto alla riperimetrazione 

della porzione di dissesto attivo entro i propri confini comunali, risultando un lembo di frana 

attiva di notevoli dimensioni nel solo comune di Stazzona (vedi Figura 22). Sulla scorta dei 

rilievi in sito svolti e dai dati di interferometria satellitare, il grande corpo di frana è stato 

meglio definito e perimetrato, adeguandolo alle evidenze geomorfologiche e suddividendo 

l’area due corpi di frana, entrambi con grado di attività quiescente, ovvero Fq. 

 
Figura 22 - Carta del dissesto PAI aggiornato (in rosso) e PAI originario (in nero) – Monti Cagerino 

 

Le analisi e i rilievi svolti hanno inoltre permesso di aggiornare il quadro del dissesto, pre-

vedendo l'inserimento di numerosi altri elementi, come ben visualizzato nella relativa Tavo-

la 9. 

L’attribuzione delle voci PAI avviene sulla scorta di quanto indicato nella Tabella 2 della 

delibera regionale, di seguito riportata nella Tabella 10. Ai settori ricadenti in ambito di Fra-

na Quiescente è stata attribuita la classe di fattibilità 4, sottoclasse 4 a. Sulle aree ricadenti 

nel quadro in dissesto si applicano le norme di cui all’art. 9 delle NdA del PAI. 

 

 

 

R
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Tabella 10 – Correlazione tra classi di Pericolosità, classi di Fattibilità geologica per le azioni di piano 
e voci della legenda PAI 

 

15.2 Vincoli di natura idraulica 

Il comune di Stazzona è dotato di studio del reticolo minore, redatto nell’anno 2004 dal 

Dott. Geol. Alpago e successivamente aggiornato a seguito del parere da parte della Re-

gione Lombardia con prot. AD08.2005.0000395 del 08/08/2005. 

Nella definizione dei vincoli di natura idraulica si è pertanto obbligatoriamente fatto riferi-

mento allo studio del reticolo aggiornato al 2005.  

Si rimarca che i limiti delle fasce di rispetto riportati nella Carta dei vincoli devono essere 

intesi puramente come supporto per la determinazione geometrica dell'ampiezza della fa-

scia di rispetto. Tali misure devono essere successivamente riportate sul terreno a partire 

dal piede arginale esterno o, in assenza di argini in rilevato, dalla sommità della sponda 

incisa, come meglio specificato nelle NTA dello Studio del Reticolo Idrico Minore. 

15.3 Aree di salvaguardia delle captazioni ad uso idropotabile 

Sono riportate le captazioni ad uso idropotabile di interesse pubblico, le aree di tutela as-

soluta e le relative fasce di rispetto, delimitate ai sensi della d.g.r. 6/15137 del 27/06/1996 

e del d.lgs 152/2006. In tali settori valgono le prescrizioni individuate nella sopraccitata 

normativa. Le norme relative alle aree di rispetto e tutela assoluta devono esser inoltre ri-

spondenti alle disposizioni previste dalla d.g.r. 10/04/2003 n. 7/12693 “Direttive per la di-

sciplina delle attività all’interno delle aree di rispetto, art. 21 comma 6 D.lgs 152/99 e succ. 

modificazioni”. Come già riportato al paragrafo 7.3, si è proceduto ad un aggiornamento 

della esatta localizzazione dei punti di presa e la fascia di rispetto è delimitata secondo il 

criterio geometrico.  
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PARTE D - FASE DI PROPOSTA 

16 CARTA DI FATTIBILITA’ 

Il risultato dell’analisi geologica, geomorfologica, idrologico-idraulica ed idrogeologica del 

territorio comunale è rappresentato dalla definizione della fattibilità delle azioni di piano, 

attraverso l’individuazione di areali con problematiche omogenee e caratterizzati dal me-

desimo grado di pericolosità.  

Questa zonizzazione ha portato alla redazione di un’apposita cartografia (vedi Tavola 8 e 

10), che definisce la fattibilità geologica su tutto il territorio comunale.  

16.1 Considerazioni di carattere generale 

La Carta di fattibilità geologica delle azioni di piano è stata redatta in scala 1:2.000 nel set-

tore meridionale urbanizzato del territorio comunale (vedi Tavola 8a) e in scala 1: 5.000 

nella restante porzione (vedi Tavola 8b). La carta di fattibilità è stata inoltre trasposta su 

base cartografica regionale in scala 1: 10.000, insieme ai tematismi della carta di pericolo-

sità sismica locale, come da delibera (vedi Tavola 10). 

La zonizzazione della carta di fattibilità è stata desunta dall'analisi incrociata della carta di 

sintesi e della carta dei vincoli (per le aree indicate in dissesto PAI proposte in aggiorna-

mento), utilizzando i poligoni con omogenea pericolosità del fenomeno, o della coalescen-

za di fenomeni, attribuendo al poligono un valore (grado di fattibilità) correlato sia alle limi-

tazioni e destinazioni d’uso del territorio, sia alle prescrizioni per gli interventi urbanistici, 

sia agli studi ed indagini da effettuare per gli approfondimenti tecnici da effettuarsi in sede 

progettuale, sia alle opere di mitigazione del rischio ed alle necessità di controllo dei feno-

meni in atto o potenziali.  

Risulta implicito che la definizione dei limiti di fattibilità sulla carta in esame è stata effettua-

ta anche operando modeste modifiche e/o rettifiche rese necessarie dal maggiore dettaglio 

della carta stessa rispetto a quella di sintesi. 

L’attribuzione della classe di fattibilità è stata effettuata attraverso due fasi. Nella prima fa-

se è stato attribuito per ciascun poligono della carta di sintesi un valore di ingresso della 

classe di fattibilità (come specificato nella tabella 1 della d.g.r. n. 9/2616 del 30/11/2011), 

opportunamente valutato in funzione dell’effettiva attività del fenomeno.  

In un unico caso, l’attribuzione della classe di fattibilità come da tabella 1 della direttiva è 

stata diminuita. In particolare, le aree con emergenze idriche diffuse, che la direttiva attri-

buisce alla classe 4 di fattibilità, nel presente studio sono state attribuite alla classe di fatti-

bilità 3. Ciò in ragione del fatto che tali aree, sono state individuate in ragione della presen-

za di sorgenti che scaturiscono dalla roccia. Non si ravvedono pertanto particolari condi-

zioni di pericolosità geologica connesse alla presenza di scaturigini. Dovranno altresì os-
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servarsi precauzioni connesse alla vulnerabilità della risorsa idrica, elemento già normato 

dalla presenza di captazioni ad uso idropotabile senza per questo necessariamente arriva-

re ad impedire qualsiasi nuova edificazione. E’ utile inoltre rammentare che l’elemento ac-

qua, specie in contesti di alta montagna è di vitale importanza per garantire la possibilità di 

avere insediamenti stabili.  

La voce della carta di Sintesi Alvei incisi, ambiti interessabili da fenomeni di dinamica tor-

rentizia e gravitativa afferenti al reticolo idrico, non prevista dalla d.g.r., è stata attribuita 

alla classe di fattibilità 4.  

Nella Tabella 11, vengono riportate le indicazioni per l’attribuzione delle classi di fattibilità 

geologica. 

Tabella 11 – Attribuzioni classi di fattibilità 
 

Classi d'ingresso
Classe fattibilità 

da delibera

Classe fattibilità 

attribuita

Aree pericolose dal punto di vista dell'instabilità dei versanti

Aree a pericolosità potenziale per crolli a causa della presenza di 
pareti in roccia fratturata e stimata o calcolata area di influenza

4 4

Aree potenzialmente interessate da fenomeni di crollo/rotolamento 
di blocchi provenienti da depositi superficiali, di modesta entità e/o 
con ridotta frequenza di accadimento e stimata area di influenza

3 3

Aree di frana quiescente (scivolamenti rotazionali/traslativi) 4 4
Aree a franosità superficiale attiva diffusa 4 4
Aree di percorsi potenziali di colate in detrito e terreno 4 4
Aree a pendenza alta e medio-alta - 3
Aree a pendenza bassa (indicativamente inferiore al 25%) - 2
Aree pericolose dal punto di vista idrogeologico

Aree interessate da fenomeni di ruscellamento concentrato e/o 
diffuso 3 3

Aree con emergenze idriche diffuse 4 3
Aree pericolose dal punto di vista idraulico

Alvei incisi, ambiti interessabili da fenomeni di dinamica torrentizia e 
gravitativa afferenti al reticolo idrico

- 4

Aree che presentano caratteristiche geotecniche scadenti

Aree di possibile ristagno 3 3
Aree con riporti di materiale 3 3
Aree con substrato roccioso fratturato o molto fratturato, talora 
associato a venute idriche

3 3
 

Per quanto attiene i settori in dissesto secondo la legenda PAI, si è proceduto secondo le 

attribuzioni di cui alla Tabella 2 della d.g.r. regionale. In particolare, le aree in frana quie-

scente (Fq) sono state attribuite alla classe 4 di fattibilità, sottoclasse 4A.   

Nel caso in cui nei poligoni della carta di sintesi siano rappresentati molteplici elementi di 

pericolosità per la trasformazione d’uso del suolo, la classe di fattibilità è stata aumentata 

solo nel caso di interazione con amplificazione degli effetti dei fenomeni; in caso contrario, 

sono indicate le classi di fattibilità direttamente derivate dalla carta di sintesi e vigono le 

prescrizioni per ciascuno degli ambiti rappresentati. 

L’efficienza, la funzionalità e la congruità delle opere di difesa idrogeologica presenti hanno 
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contribuito alla definizione delle classi di fattibilità. In particolare, si è considerato che la 

presenza di opere di difesa correttamente progettate, ben realizzate e in adeguato stato di 

manutenzione comporta la riduzione del livello di rischio concernente un determinato fe-

nomeno di dissesto. Al contrario, la presenza di opere non correttamente realizzate o pro-

gettate, non idoneamente ubicate od in cattivo stato di manutenzione può essere stata 

considerata ininfluente rispetto al livello di rischio considerato ed in taluni casi può addirit-

tura aver rappresentato un’aggravante delle condizioni di rischio stesso. 

Sulla base della metodologia utilizzata, è evidente che una stessa area può essere caratte-

rizzata da una o più problematiche, e che la maggiore o minore gravità di alcune o tutte le 

problematiche porta all’inserimento dell’area nella seconda, nella terza o nella quarta clas-

se di fattibilità. 

Per identificare le specifiche problematiche che hanno condotto all’inserimento di ogni area 

nell’ambito di una delle classi di fattibilità, si può comunque far riferimento alla cartografia 

di sintesi, che per la totalità del territorio analizzato è stata direttamente trasposta nella Ta-

vola 8 - Carta di fattibilità geologica. Tale operazione di verifica può risultare utile per con-

sentire la definizione di massima dei contenuti tecnici delle relazioni che dovranno accom-

pagnare la proposta di ogni singolo intervento sul territorio comunale. 

16.2   Classe 1 – Fattibilità senza particolari limitazioni 

Comprende quelle aree che non presentano particolari limitazioni all’utilizzo a scopi edifica-

tori e/o alla modifica della destinazione d’uso e per le quali deve essere direttamente appli-

cato quanto prescritto dalle Norme Tecniche per le costruzioni, di cui alla normativa nazio-

nale. Tale classe non è presente nel territorio comunale. 

16.3   Classe 2 – Fattibilità con modeste limitazioni 

In questa classe (colore giallo) sono comprese aree per le quali si sono riscontrate mode-

ste limitazioni di carattere geologico a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione 

d’uso, che possono essere superate mediante approfondimenti di indagine ed accorgimen-

ti tecnico-costruttivi e senza l’esecuzione di opere di difesa. Gli interventi in progetto do-

vranno quindi essere corredati di apposita documentazione geologica - tecnica, supportata 

da eventuali indagini in sito e verifiche esaustive rispetto alle specifiche problematiche.  

Sono state indicate nelle norme tecniche di attuazione le specifiche costruttive degli inter-

venti edificatori e gli eventuali approfondimenti per la mitigazione del rischio. 

Tale classe comprende i settori a bassa pendenza, ove non sussistano condizioni specifi-

che di pericolosità idrogeologica ed idraulica.  

16.4   Classe 3 – Fattibilità con consistenti limitazioni 

In questa classe (colore arancione) sono comprese aree per le quali si sono riscontrate 
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consistenti limitazioni di carattere geologico a scopi edificatori e/o alla modifica della desti-

nazione d’uso per le condizioni di pericolosità/vulnerabilità individuate, per il superamento 

delle quali potrebbero rendersi necessari interventi specifici od opere di difesa. Le indagini 

e gli approfondimenti prescritti devono essere realizzati prima della progettazione degli in-

terventi, in quanto propedeutici alla pianificazione dell’intervento ed alla progettazione 

stessa. Sono state indicate nelle norme tecniche di attuazione le specifiche costruttive de-

gli interventi edificatori e gli eventuali approfondimenti per la mitigazione del rischio. 

Tale classe abbraccia vaste porzioni del territorio comunale e comprende tutti quei settori 

con pendenza medio-alta o in cui sono stati riconosciuti fattori limitanti legati a dinamica 

gravitativa o idraulica, aree con scadenti caratteristiche geotecniche, aree vulnerabili dal 

punto di vista idrogeologico. 

16.5    Classe 4 – Fattibilità con gravi limitazioni 

In questa classe (colore rosso) sono comprese aree per le quali si sono riscontrate gravi 

limitazioni di carattere geologico per la trasformazione d'uso del suolo. In queste aree è 

quindi esclusa qualsiasi possibilità edificatoria (includendo in questo anche le strutture ac-

cessorie come, autorimesse, magazzini, e le opere interrate) tranne quella delle opere tese 

al consolidamento od alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. 

Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 

demolizione senza ristrutturazione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risa-

namento conservativo come definiti dall’Art. 27, comma 1, lettere a), b) c) della L.R. 

12/2005 senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. 

Sono inoltre consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisi-

smica. Eventuali strutture ed infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico (indipenden-

temente dal soggetto giuridico attuatore dell'intervento) potranno essere realizzate solo se 

non altrimenti localizzabili e dovranno comunque essere puntualmente valutate in funzione 

della tipologia di dissesto e del grado di rischio determinato dall'ambito di pericolosi-

tà/vulnerabilità. A tal fine, alle istanze per l'approvazione dei progetti da parte dell'autorità 

comunale, dovrà essere allegata apposita documentazione geologico-tecnica che dimostri 

la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio idrogeologico, ov-

vero che la durata economica delle opere sia compatibile con la tipologia ed entità dei dis-

sesti individuati. Sono state indicate nelle norme tecniche d’attuazione le specifiche co-

struttive degli interventi e gli eventuali approfondimenti per la mitigazione del rischio. La 

classe 4 di fattibilità abbraccia moderati settori del territorio comunale, estesi principalmen-

te nell'ambito montano. Ricadono inoltre in tale classe i versanti esposti a rischio da crolli 

pericolosi, comprensivi delle relative aree di influenze, le aree di frana quiescente, i settori 

a franosità superficiale attiva diffusa, i percorsi di colate di detrito e gli alvei incisi dei corsi 
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d’acqua. 

16.5.1 Sottoclasse 4 A  

In ottemperanza a quanto stabilito nella delibera di riferimento, è stata istituita la sottoclas-

se 4A per le aree sottoposte a particolari normative, nello specifico alle norme delle aree in 

dissesto ex art.9 delle NdA del PAI.  

La sottoclasse 4A comprende le zone ricadenti nelle aree Fq (frana quiescente) sulle quali 

si applicano le disposizioni di cui all'art. 9 comma 3 delle NTA del PAI (vedi Norme Geolo-

giche).  

 

17 CARTA DEL DISSESTO CON LEGENDA UNIFORMATA PAI    

Le analisi svolte nel corso del presente lavoro hanno permesso di applicare alcune limitate 

modifiche al quadro del dissesto vigente (originario), come commentato al paragrafo 15.1 

e delle aggiunte di nuove aree in dissesto.  

In sede di stesura dell’aggiornamento e revisione dello studio geologico comunale si è 

prodotta pertanto la Tavola 9 - Carta del dissesto con legenda uniformata PAI, al fine di 

proporre un aggiornamento al quadro del dissesto PAI. La carta è stata redatta in scala 

1:10.000, ed è estesa all'intero territorio comunale, adottando come base la cartografia 

CTR. 

 

Villa Guardia, Marzo 2013                                        Dott. Geologo Paolo Dal Negro 

 

 

   

 


